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Caro Sio. 


La nostra numerosa famiglia e parentela fornì un eletta 
schiera di altolocati funzionari, servitori fedeli della Dinastia 
e della Patria, fra cui ministri, segretari generali, inviati 
straordinari, consiglieri di Stato, generali, prefetti, profes 
sori e rettori d’ Wniversità, senatori e deputati; ma se ben 
m'appongo, tu sei il solo che abbia abbracciato e con successo 
la carriera commerciale ed industriale e diretto la coltura dei 
tuoî stabili. E l’opera tua fu a muio avviso assai più proficua, 
poichè colle tue fabbriche della Venaria hai dimostrato che 
sostituendo la forza motrice dell'acqua a quella del carbone 
l’Italia può sostenere vittoriosamente la concorrenza straniera 
persino nell'industria del ferro; coi tuoî depositi di vetrerie, 
di porcellane e di maioliche hai provato che anche nell'arte 
ceramica il nostro paese occupa un posto distinto, e coi tuoi 
prodotti vinicoli di San Salvatore, Castel del Lupo e San Se- 
condo, hai lumuinosamente assodato che senza bisogno di 
miscele, di contraffazioni e di alcoolizzazioni i vini genuini 
del nostro paese possono impunemente varcare l Oceano e tro- 


vare buon esito sui mercati stranieri. Del tuo assiduo lavoro 








Ve 


e dell'iniziativa da te presa se ne mostrò compiaciuta la cit- 
fadmanza Torinese che ti elesse a parecchie riprese presi 
dente della sua Camera di commercio, e per 22 anni a suo 
consigliere ed assessore municipale, delegandoti anche nella 
qualità di ff. di sindaco a rappresentare in Roma la città 
di Torino ai funerali del Gran Re. Tutto ciò ha però ai 
muer occhi solo un pregio secondario a confronto di altri due 
titoli alla pubblicaèstima che possiedi, e che io svelerò anche a 
rischio d'incorrere nella tua collera, e di offendere la tua 
modestia. Nella tua ottantenne esistenza non avesti mai uno 
sciopero nelle tue fabbriche, e da trenta anni consecutivi sei 
sindaco di uno dei più prosperi comuni di questa provincia, 
Ciò è una prova non dubbia che il capitale può camminare 
in perfetto accordo col lavoro e che non si desiderano cambi 
nelle amministrazioni, quando l'onestà vi presiede, quando 
esiste il mutuo rispetto delle opinioni e si fanno reciproche 
concessioni intese al bene comune. 

Quale segno della mia ammirazione e del sincero affetto 
che per te nutro, mi permetto di dedicarti questo libro, che 
come i mici precedenti, è dettato dal solo desiderio di miglio- 
rare la sorte dei mostri agricoltori ed operai, che sono, non 


esito a dirlo, la parte più sana del nostro organismo sociale. 


Tuo affezionato nipote 
PAGORIME 


Sio. Comm. CARLO TromBorTO 
Membro della Camera di Commercio di Torino e Sindaco di San Secondo 


Torino. 
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RREEAZIONE 


Dissipare grossolani errori geografici e statistici, inesatti 
giudizi e preconcette idee che, più che altrove, in Italia si 
fecero strada non solo nelle scuole, ma anche fra persone di 
non comune coltura, circa l'ubicazione e l'importanza nume- 
rica ed econontica del continente ed isole che formano l Au- 
stralasia Britannica, è lo scopo principale di questo mio scritto. 
Ne raccomando la lettura ai connazionali perchè, oltre allo 
scopo summenzionato, ha pure per mira di mostrare ai nostri 
produttori e consumatori, ar nostri proletari e proprietari, 
commercianti, industriali ed armatori quale vasto campo 
speculativo offrano quelle tranquille e salubri regioni, a pre- 
ferenza di varie altre finora da noi prescelte, al progressivo 
sviluppo della nostra moltiforme attività ed al conseguimento 
individuale e collettivo del benessere e della ricchezza che ora 


formano l'ideale dei sogni umanitari. 





A seconda della importanza attuale delle singole colonie e 


del presumibile loro avvenire ho dedicato maggior 0 minor 
copia di dettagli ed utili informazioni. 

Coadiuvato, come fui, nelle mie indagini dal valido con- 
corso di ragguardevoli nostri connazionali che occupano in 
Australia eminenti cariche ufficiali, nonchè da tutti gli agenti 
consolari da me dipendenti, ho la certezza che è 1mi0 studio, 
esclusivamente basato su cognizioni de visu e su statistiche 
ufficiali debitamente controllate alla trafusa della più severa 
e minuziosa critica, sia il più fedele specchio dello stato pre- 
sente delle singole colonie dell’ Australasia e la profezia più 
esatta del loro non lontano invidiabile avvenire. 

Son sicuro che il mio libro è scevro dal soverchio otti 
mismo cui andarono testè incontro scrittori inglesi ed austra- 
liani come il Dilke, il Froude, il Wallace ed altri, nonché dal- 
l’ingiustificato pessimismo di alcuni scrittori francesi che 0 non 
rimasero abbastanza tempo in Australia per giudicarla ade- 
quatamente, o per avervi soggiornato durante il periodo acuto 
della crisi economica che travagliò quella ricca contrada, se 
ne formarono un concetto assai diverso da quello che essa mm 
realtà rappresenta. 

Il notevole incremento, che grazie alla mia attiva propa 
ganda e sopratutto mercè l’opera indefessa di coraggiosi 
nostri commercianti, industriali ed armatori, hanno gia preso 
nell'ultimo triennio le mostre importazioni ed esportazioni, la 
nostra marina, la nostra immigrazione e, perchè non dirlo? la 
nostra lingua e la nostra coltura, mi fanno sperare che non 
sia lontano il giorno in cui l’Italia sappia trarre dalla sua fe- 
lice posizione geografica tutto il vantaggio possibile dagli scambi 


sempre crescenti fra l Europa e quel nuovo continente. Ad 














ogni modo anche se il mio appello non sortisse tutti i bene- 


fici effetti che mi riprometto, additare le incommensurabili 
risorse dell'Australasia, accennare i metodi a seguirsi e gli 
scogli € pericoli ad evitarsi per usufruirne in una giusta 
misura, parmi opera patriottica degna di figurare in una mo- 
stra generale italiana che ha dedicato una delle sue divisioni 
esclusivamente per far conoscere l’attività degli Italiani al- 
l'estero. Mi accingo quindi di buon grado a ciò fare, spia- 
cente solo che imprescindibile necessità di pubblicare il mio 
lavoro prima dell'apertura dell’ Esposizione, mi obblighi a con- 
densare e sintetizzare oltre il soverchio tutte le cose utili che 
potrei menzionare circa una regione tanto estesa ed a noi così 
poco nota. Ma quod differtur non aufertur ed alle involontarie 
ommissioni riparerò se fia d’uopo con conferenze che darò sul- 
l'argomento illustrandole con fotografie, collezioni e campio 


nari da me colà raccolti. 
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Chi scoprì l'Australia? 


Che le popolazioni asiatiche avessero una vaga conoscenza 
dell'Australia fin dai tempi più remoti non vi può essere 
alcun dubbio, poichè alcune tribù, che da tempo immemora- 
bile abitano le sue coste nelle vicinanze dello stretto di 
Torres, hanno sicuramente un’origine malese, e sono, sotto 
l'aspetto della civiltà, di gran lunga superiori alle razze di- 
moranti nell’interno del continente che si ritengono autot- 
tone. Che pei viaggi di Marco Polo nell’estremo Oriente la 
nozione di una grande isola o continente situato nell’emisfero 
sud, sia poi giunta in Europa, pare assai verosimile, giacchè 
i più antichi mappamondi accennano, senza precisarne i con- 
fini, ad una /erra australis incognita. 

Alcune antichissime carte geografiche portoghesi riportano 
sotto il nome di Grande Giava un'isola vastissima che non 
potea essere che l'Australia, poichè ivi si accennano fin 
dal 1545 le isole Abrolhos (apri gli occhi) che si trovano a 
poca distanza dal continente, le quali anche ora si denominano 
col nome assegnato loro dal capitano portoghese Menezes. Il 
fatto però ormai accertato che un vero kanguroo sia stato of- 
ferto ai Reali di Spagna Ferdinando ed Isabella, da un capitano 
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spagnuolo, verrebbe a provare che prima ancora dell’epoca 
summenzionata, e prima che lo spagnuolo Torres scoprisse 
nel 1606 lo stretto che da lui s'intitola, altri Spagnuoli già 
avevano non solo veduto, ma bensì visitato qualche costa 
dell’ Australia, impadronendosi di un marsupiale che appar- 
tiene esclusivamente alla fauna australiana. Del resto le ri- 
cerche fatte dal sig. R. M. Major nel British Museum, met- 
tono ormai fuori dubbio che Guglielmo le Testù, piloto 
provenzale, fin dal 1542 avesse una conoscenza abbastanza 
esatta dell’Australia, poichè la menziona in una carta geo- 
grafica, ora depositata al Ministero della guerra in Parigi, che 
porta il suo nome. Anche la carta geografica presentata da 
Giovanni Rotz al re Enrico VIII d’Inghilterra nei primi anni 
del suo regno, accenna ad una fera australis separata dal- 
l’isola di Giava da uno stretto. 

Quali possano essere state le ragioni per cui l'Australia 
non abbia attirato a sufficienza l’attenzione dei primi navi- 
ganti esploratori, riesce difficile ora di constatare; i motivi 
probabili hanno dovuto essere le scogliere corallifere che 
avviluppano gran parte della costa nord-est, la deficienza rela- 
tiva di porti e d’acqua dolce alle coste, e l’aspetto arido delle 
stesse a paragone delle incantevoli isole scoperte nell’estremo 
Oriente a quell’epoca da Spagnuoli e Portoghesi, e delle fer- 
tili terre dell’ America centrale e meridionale. Non reca quindi 
meraviglia se solo nel 1627 il navigatore olandese Pietro 
Nuyts e poscia il ben più celebre Abele Tasman visitarono 
con maggior cura le coste dell’ovest e del sud d'Australia, 
scoprendo, quest'ultimo, l’isola che ora s'intitola dal suo nome, 
cioè la Tasmania, che egli aveva invece denominata Van 
Diemens-land in onore dell’allora governatore di Giava che 
ne aveva favorito la spedizione. Circa 46 anni dopo, un in- 
glese, il Dampier, esplorò poi le coste dell’ Australia occidentale 
dando il suo nome ad un arcipelago di piccole isole situate 
non lungi dal continente; ma solo nel secolo posteriore, le 
coste dell’ Australia furono minuziosamente visitate dal celebre 
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capitano Cook che sbarcò in vari punti e specialmente in 
Botany bay non lungi dal porto dove ora sorge la bella 
città di Sydney. 

Nel libro di navigazione di detto capitano, che viddi 
esposto nel museo di Sydney, avvi uno schizzo topografico 
di tutta la costa est dell’Australia coll’ iscrizione « New 
Holland »; ciò mi fa nascere ragionevolmente il dubbio 
che gli Olandesi non solo l'avessero precedentemente esplo- 
rata, il che è ben noto, ma vi avessero in segno di dominio 
inalberato in vari punti la loro bandiera. Però la fortuna 
dell’ Olanda cominciava in quell'epoca a declinare, mentre 
quella dell’Inghilterra, malgrado la perdita degli Stati Uniti, 
cresceva ogni giorno, e la sua supremazia sui mari si assodava. 

Non potendo essa più importare i suoi delinquenti in 
America, cercò di immetterli in Australia, ed i due primi 
punti dove fondò colonie penitenziarie furono la terra di 
Van Diemen, ora Tasmania, e Port Jakson, l'incantevole e 
sicurissimo porto sulle cui sponde venne fondata Sydney nel 
territorio della colonia ora denominata Nuova Galles del Sud. 

Per la mancanza o deficienza di vegetali indigeni utiliz- 
zabili pel nutrimento, i primi anni di occupazione furono 
durissimi pei detenuti che poterono essere tenuti a dovere 
dai loro guardiani solo mercè le più grandi punizioni e le 
più severe repressioni. Fu solo quando si stabili una corrente 
di immigranti liberi e dotati di qualche capitale che le cose 
mutarono e che l'Australia apparve all’Inghilterra nel suo 
vero valore, cioè un paese destinato ad arricchire il suo ogni 
giorno crescente proletariato. 

Dopo le esplorazioni costiere di Flinders e di Bass che 
scoprirono l’isola e lo stretto che dalli stessi presero il nome, 
le relazioni fra il sud ed il nord, l’est e l’ovest dell’ Australia 
divennero più frequenti e così da Sydney e dalla Tasmania 
irradiarono nuclei coloniali nell’anno 1826 verso Fremantle, 
nell’anno 1834 verso Port Philip, nel 1836 verso l’imboc- 
catura del fiume Murray e nella Nuova Zelanda, nel 1838 
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nel Queensland; tali nuclei furono l'embrione delle colonie 
che ora si appellano Vittoria, Australia Occidentale, Sud Au- 
stralia, Queensland e Nuova Zelanda. 

Siccome però a quell’epoca i territori sud ed ovest erano 
meno a contatto coll’Europa che la parte est, perchè le comu- 
nicazioni avvenivano per via del Capo di Buona Speranza e 
del Capo Horn, non progredirono così sollecitamente come 
il New South Wales, il quale per essere allora il centro del- 
l’amministrazione, sfruttava pure le risorse del territorio 
che ora costituisce le adiacenti colonie. Ma nell’anno 1851 
la scoperta dei campi d’oro nelle vicinanze di Ballarat e di 
Bendigo, mutò affatto l'aspetto delle cose. In pochi anni la 
colonia di Vittoria quintuplicò la sua popolazione, e prese 
poi un deciso sopravvento sulle sue vicine quando, per l’aper- 
tura dell’istmo di Suez, le comunicazioni coll’Europa scelsero 
la nuova via. Malgrado l’inferiorità del Port Philip a petto 
di Port Jakson, Melbourne fu per vari anni da tutti consi 
derata come la gran capitale dell’ Australia. Anche il Sud 
Australia per la sua vicinanza alle miniere d’argento di 
Broken Hill e specialmente in causa di una corrente immi 
gratoria di parecchie migliaia di agricoltori tedeschi dotati 
di qualche capitale, fece rapidi progressi in guisa che, sotto 
il punto di vista dell’agricoltura, essa sta per assumere il pri- 
mato, mentre il Queensland e l'Australia Occidentale con- 
tendono già quello delle miniere alla colonia di Vittoria. 
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Un po di geografia sull'Australasia 


Dal qui annesso schizzo topografico si rileva la posizione 
esatta dell’ Australasia Britannica, che si estende dal 5° grado 
di latitudine sud sino al 53%, e dal 112° grado longitudine est 
sino al grado 175° di longitudine ovest. 

Essa comprende il continente denominato Australia, da noi 
tuttora conosciuto sotto il nome di Oceania colle sue isole 
adiacenti, nonchè una parte cospicua della Nuova Guinea, le 
isole della Nuova Zelanda, e l’arcipelago delle isole Figi. 

Ta sua superficie è all'incirca uguale a quella dell'Europa 
come si scorge dall’unito specchietto che addita le dimensioni 
delle singole colonie e possedimenti, ma la popolazione è del tutto 
‘inadeguata a tanta vastità di dominio, non sorpassando complessi 
vamente 5 milioni d’abitanti, indigeni non censiti compresi. 


Vittoria. . . . . Miglia quadr. 87,884 Popol. 1,175,000 
New South Wales . » 3iI0)700 > 1,297,640 
Queensland... » 668,497» 472,179 
SU cIA tu Stra o » 975,600» 360,220 
Australia Occidentale » 1,060,920 >» 140,000 
Tasmamna cs cel >» DOZIS. T166,113 
Nuova Zelanda . . > TOWd7I >» 714,162 
isole Rie Ls 60 » TI TOSO 


Nuova Guinea... » 90,000. » 350,000 
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Potrei forse considerare fin d’ora il continente australiano 
come un tutto, poichè la federazione delle colonie sarà fra 
breve un fatto compiuto, destinato a mutare in ben pochi 
anni lo stato delle cose australiane, formandone una nazione 
compatta ed omogenea, che avrà un peso sui destini non solo 
dell'Impero Britannico, ma bensì dell’intiera umanità; però parmi 
essere più conveniente di sceverare ancora le singole colonie 
onde il lettore possa rendersi conto delle differenze e gelosie 
che esistono fra le stesse, dovute in parte all’antica politica 
inglese che, col div:de et impera, seppe assodare per sempre 
il suo predominio su quelle regioni, ed in parte motivate dalla 
diversità del loro clima, costumi, prodotti ed interessi, nonchè 
dalla maggior o minore influenza che seppero acquistarsi in 
alcuni Stati le varie confessioni religiose o le razze diverse del 
regno unito. 

La costituzione fisica di quel continente e delle isole più 
o meno circostanti è, secondo le località, completamente di 
versa. E per vero, mentre larghi tratti di superficie sono co- 
stituiti da roccie di origine vulcanica, altri situati in prossi- 
mità appartengono senza alcun dubbio a terreni di sedimento 
dell’epoca cretacea; così mentre la Tasmania è quasi esclusi- 
vamente formata da roccie plutoniche basaltiche assai elevate, 
tutto il littorale della vicina colonia di Vittoria è composto 
invece di argilla e sabbia cosparse di blocchi erratici di lava. 

Così pure mentre il territorio di New South Wales è co- 
stituito per la maggior parte di grossi blocchi di arenarie 
coagulate disposte a grandi strati che corrono dal nord al 
sud, il territorio del Sud Australia e dell'Australia Occiden- 
tale sono il risultato di formazioni recenti di sabbie mobili 
ivi qualificate « desert sand stone », che non hanno origine 
marina, ma appaiono invece sedimenti di grandi laghi d’acqua 
dolce, stati prosciugati, dove si trovano tuttora frequenti traccie 
di piante e di conchiglie d’acqua dolce. 

Nei terreni terziari e quaternari di sedimento della vallata 
del Darling e del littorale del Queensland, costituiti da una 
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terra ocracea di colore ben marcato, nel cui sottosuol 
contra molto spesso il carbone fossile, si trov 


o S'in- 
ano traccie ed 
ossa di animali da breve resisi estinti, fra cui il Diprotodon, 
erbivoro che doveva avere la statura di un piccolo elefante, 
un kanguroo doppio dell’attuale, ed un uccello della famiglia 
degli struzzi, molto più grande dell’emù. La lunga catena 


denominata Dividing Range, che corre dal New South Wales 


sino alla penisola del Capo York, è formata in massima parte 
da gneiss e roccie granitiche. Essa è collegata con un gruppo 
montagnoso di arenarie sovrapposte che vien denominato le 
Blue Mountains, ossia Montagne Azzurre, le quali dividono 
la costa dalla grande pianura che si estende nel New South 
Wales da Bathurst sino al letto del Murrumbigee verso il 
sud, e verso il nord-ovest sino al letto del fiume Darling, 
continuando poi per vastissimo tratto nei territori del Sud 
Australia e del Queensland. 

Seguitando invece la costa verso Vittoria si trova la 
catena delle così dette Alpi Australiane, che è la più elevata, 
avendo un picco, il monte Kociuzko, alto oltre 7000 piedi. 
Da questa catena scaturisce il più gran fiume d’Australia, il 
Murray, che serve di confine fra le colonie di New South 
Wales e di Vittoria ‘e poscia fra questa ed il Sud Australia 
sboccando nella laguna Alessandrina non lungi dalla città di 
Adelaide. 

Dall’assenza di alte montagne e dalla singolare configura- 
zione di quelle che esistono, derivano le speciali condizioni 
climatiche che caratterizzano la regione australiana e che si 
possono così riassumere. Alla costa venti frequenti e variabili 
secondo che spirano dall'Oceano Indiano, dal Mare del Sud o 
dall'Oceano Pacifico, ed all’interno mancanza di piogge, caldo 
eccessivo, e freddo considerevole, secondo che spira il vento 
dal sud o dal nord. Per la suaccennata mancanza di alte mon- 
tagne e quindi di grandi ghiacciai e per la natura arenosa del 
suolo, i fiumi hanno un volume d’acqua assai SARO She nella 
stagione estiva vien ridotto a minime proporzioni; ciò non 
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esclude che, nel sottosuolo della regione interna che costituisce 
un vasto bacino, debba trovarsi l’acqua in sufficiente quantità, 
come si può presumere d’altronde dalla potenza dei pozzi ar- 
tesiani che si scavarono in varie località, specialmente nel 
Queensland e nel Sud Australia. Se tale risorsa non verrà a 
fallire, il futuro dell’ Australia è assicurato, poichè ben poche 
regioni del mondo possono con essa competere per salubrità 
di clima e per ricchezze minerali. Se poi anche non si po- 
tessero scavare pozzi artesiani in quantità sufficiente ad ali 
mentare un'estesa coltura, v'è tutto a credere che immettendo 
l’« overflood» cioè l’acqua dei fiumi che straripa così frequen- 
temente durante le inondazioni, in bacini naturali di cui tutto 
quel continente è fornito in larga misura, si potrà sciogliere 
con non troppe spese il più grave problema che interessi l’Au- 
stralia. Per la Tasmania, la Nuova Zelanda, la Nuova Guinea 
e le isole Figi tale difficoltà non si affaccia, essendo dette 
regioni fornite a sufficienza di pioggie periodiche e di impor- 
tanti corsi d’acqua. L’ Australia occidentale invece a tal riguardo 
si trova in peggiori condizioni di tutte poichè le varie catene 
delle sue montagne non sorpassano l’altezza di mille metri, ed 
i corsi d’acqua che dalle stesse prendono origine, solo nella 
stagione invernale assumono l’aspetto di veri fiumi mentre 
d’estate si riducono a piccoli ruscelli che si perdono fra le 


sue infuocate sabbie. 
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Volumi e volumi occorrerebbero per poter dare un’ade- 
guata idea della flora australiana che è completamente sz 
generis e ricca di specie, le cui proprietà e la cui utilità sono 
ben lungi dall’essere finora conosciute, sebbene, grazie agli 
studi ed alla propaganda fatta, per talune specie, da Hooker, 
da Bentham e specialmente dal barone Von Mueller, botanico 
del governo di Vittoria, testè mancato ai vivi, siasene estesa 
la coltivazione negli altri quattro continenti. 

Io mi restringerò a fare un cenno riassuntivo di quei g:e- 
neri e specie che hanno un valore commerciale ormai cono- 
sciuto od altre qualità apprezzabili; invio campioni degli 
stessi all'Esposizione di Torino, che mi furono gentilmente 
offerti dal dottor Morris, sopraintendente del « Tecnical col- 
lege di Sydney », dai nostri coloni della Nuova Italia e da 
specialisti del Queensland, la cui flora è la più variata, pos- 
sedendo il suo territorio in grande quantità piante della zona 
temperata, della zona tropicale e di quella equatoriale. 

L’uniformità e l'abbondanza delle varie specie di eucalyptus 
che, senza soluzione di continuità, si estendono dal Capo York 
situato all’11° grado di latitudine sud, sino al 42° in Tasmania, 


= ii = 











fanno apparire al viandante molto monotona e molto più trista 
di quanto non sia in realtà la flora australiana, che viceversa 
abbonda in varie località di piante oltremodo rimarchevoli, enu- 
merandosene circa 9000 specie di cui i 4/5 endemiche. L’an- 
nesso catalogo dimostra che i generi più utili son quelli delle 
mirtacee, acacie e protacee. Accanto al nome scientifico dato 
dai naturalisti ho fatto, quando ho potuto, menzione dell’appel- 
lativo volgare indigeno, od inglese, dell’abituale ubicazione, svi- 
luppo ed uso cui vengono adibiti, onde in Italia, Governo e 
negozianti vedano se non sia possibile di trarne un profitto, 
come ne stanno attualmente già traendo i più lontani mercati 
di Londra, New-York ed altri. Richiamo specialmente l’atten- 
zione su quelli di Vittoria, di Tasmania, del New South Wales 
e del Queensland dove abbiamo proprietari italiani che pos- 
siedono vaste foreste, e dove i migliori boscaiuoli son nostri 
connazionali. Parecchie specie di eucalyptus vanno immuni 
dalla terebrula zavalis, e sono quindi molto adatti per co- 
struzioni navali, per palafitte e per pavimenti delle strade. Vi 
sono acacie come il « wattle tree ed il divi-divi », i cui cam- 
pioni figurano fra gli oggetti spediti dal signor Davide Tomatis, 
residente in Cairns, i cui principi tannici non sono inferiori 
a quelli di qualsiasi altra pianta al mondo. Vi sono piante e 
fiori odorosi come le boronie e le brughiere, le cui essenze 
faranno nel secolo venturo la fortuna dei profumieri europei, 
vi sono orchidee ed altre piante d’ornamento come la Victoria 
regia, che ancora non hanno preso stanza nelle serre europee; 
vi sono piante velenose ed altre con proprietà medicinali che 
peranco non furono studiate dai nostri chimici, medici, farma- 
cisti, e che promettono ciò nondimeno una larga messe di 
utili scoperte. 

Al lato di tutte queste ricchezze vegetali indigene che la 
crudele ascia o sega dell'Europeo recide spesso con poco di 
scernimento, solo per allargare la sfera del pascolo pel nu- 
meroso bestiame, v’esiste già su larga scala tutta una flora 
esotica importata dagli altri quattro continenti, che produce 
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con meravigliosa abbondanza tutte le piante utili e tutti i 
frutti delle zone temperate e tropicali. Dal Cai, Cajou, Chiri- 
moya, Manga, Ananasso, Guaiava, Cacao, Vaniglia, Pepe, 
Garofano, Caffé, Thé, Persimon, Arraroot, Ignami, 


Banane, 
Noci di cocco, Canne di zucchero alle Fragole, Aranci, Li- 
moni, Ulivi, Pere, Mele, Ciliegie, Pesche, Fichi, Nespole, 
Lamponi, Vite, cereali e legumi putito vi riesce mirabilmente. 
Onde si possa avere un'idea approssimativa dell’entità delle 
piantagioni, mi basti il dire che solo il Queensland ha pro- 
dotto nell’anno scorso oltre centomila tonnellate di zucchero, 
che dalla sola isola della Tasmania partirono per Londra, 
nello stesso anno, milioni di casse di mele, che in Vittoria 
si ebbe il prodotto di 2,822,263 galloni di vino, che nell’Au- 
stralia del sud, la produzione dell’olio raggiunse nell’anno 
scorso una cifra ragguardevole, e che malgrado la concor- 
renza rovinosa che gli Stati Uniti e l'Europa fanno alla pro- 
duzione agricola dell’Australasia, i primi, Srazie ale feracità 
del loro suolo e l’uso di perfezionate macchine agricole, e 
la seconda pel minor prezzo delle mano d'opera, ha pur 
sempre prodotto nello scorso anno circa ul milioni di USD 
di grano, oltre venti milioni di Dbusnele d'avena, due milioni 
d’orzo, nove milioni e mezzo O turco, MEZZO milione 
di tonnellate di patate, ed un milione e mezzo di fieno. 























RIFINITA RE GNA 


di Tasmania, Vittoria e Sud Australia. 








NOME INGLESE 
OD INDIGENO 


NOME SCIENTIFICO 


USI CUI VIEN ADIBITO 





Beech or Myrtle . 
Birch 
Black Wattle. 
Blackwood. 
Booblialla . 
Box, native 
Dogwood . 
Gum Blue. 
Gum Cider 
Gum Ironbark . 
Gum Mueller’s 
Gum Peppermint 
Gum Red. 
Gum Stringy bark . 
Gum Topped stringy 
bare N N 
Gum Weeping 
Gum White 
Hear 
Holly or Coffee plant 
Honeysuckle ì 
Horizontal . 


ITORWOOdMeE e E. 
Laburnum. . +. 
Lancewood 
Laurel, native . . 
Leather-wood . . 
Minttree., + i 
VITI sie na 
Native Cherry 

»] 
Native currant 

» 
Native pear 
Native pepper 
Pine, celeri-top 





Fagus cunninghami 
Dodonaea viscosa 
Acacia decurrens 
Acacia melanoxylon 
Myoporum insulare . 
Bursaria spinosa . 
Pomaderris apetala . 
Eucalyptus globulus 
Eucalyptus gunnii . . 
Eucalyptus sieberiana . 
Eucalyptus muelleri . 
Eucalyptus amygdalina 
Eucalyptus stuartiana 
Eucalyptus obliqua . 
Eucalyptus haemasto- 
ma? Salsa 
Eucalyptus coriacea 
Eucalyptus viminalis 
Casuarina tuberosa . 
Coprosma hirtella 
Banksia marginata . . 
Anodopetalum biglan- 
dulosum. Wi: 
Notelaea ligustrina . 
Goodia lotifolia . 
Eriostemon squameus . 
Anopterus glandulosus 
Eucryphia billardieri . 
Prostanthera lasianthes 
Olearia argophylla . 
Exocarpus cupressifor- 
TRIS e 
Coprosma microphylla 
Lupcopogon richei. . 
Leptomeria billardieri . 
Hakea acicularis.. . 
Drimys aromatica. . 
Phyllocladus rhomboi- 
dalis 








Falegnameria in generale. 
Tornitura, ecc. 

Lavori d’ornamento. 
Ebanisteria. 

Cerchiatura di bottame 
Tornitura ed intagliatura. 
Geodesia ed ebanisteria. 
Costruzioni, ferrovie, ecc. 


b) 
Durevole, per ogni lavoro. 
Falegnameria, ebaniste 
ria, ecc. 
» 
b)) 
Ornamentale ed ebanisteria. 
» 
>) 


Istrumenti, ecc. 
Puleggie, ecc. 
Tornitura, ecc. 
») 
Lavori d'ornamento. 
) 
Lavori d’ornamento. 
Bellissimo; ebanisteria, ecc. 


Ebanisteria. 
» 
Tornitura, strumenti, ecc. 
NO) 
Tornitura. 
d 


Falegnameria in generale. 














NOME INGLESE 
OD INDIGENO 


NOME SCIENTIFICO 


USI CUI VIEN ADIBITO 





Pine lion 00 
Pine King William 
Pine Oyster ci ; 
Pinkwood . . E 


. Pirickl. imimosa , 3 


SASSANTA SI 


ISCENtwO 0 de 
Shle-oalel,. e 
Silver Wattle. 
Mea-tree . . 


Weatali 0 
White Waratah . 
White wood 

Tallow-wood. . . 





Dacrydium franklinii 
Athrotaxis selaginoides 
Frenela rhomboidea 
Beyera viscosa 
Acacia diffusa . . 
Atherosperma mo- 
schata cao: 
Alyxia buxifolia. |. 
Casuarina quadrivalvis 
Acacia dealbata . 
Leptospermum lanige- 
bit od lo Hr 
Telopea trucanta . 
Agastachys odorata 
Pittosporum bicolor . 
Idem 








Falegnameria în generale. 
Leggierissimo e forte. 
Staccionate. 

Tornitura, strumenti, ecc. 
Ornamento. 


Da intaglio. 
Ebanisteria. 

Bellissima per ornamenti. 
Vari usi. 


Duro, per istrumenti, ecc. 
Tornitura, ecc. 

» 
Intagliatura. 

» 


IS) 
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PIANTE E LEGNAMI 
del Queensland e New South Wales. 








NOME INGLESE 
OD INDIGENO 


NOME SCIENTIFICO 


USI CUI VIEN ADIBITO 





Laurel 


Native Pomegranate 
Pomegranate . 
» 


» 
Mock Orange 

b) 

b)) 
Poisonberry -tree 

» 
Native Olive . 
Ilona noia ao 


Alexandrian Laurel 
Poon Spar-tree 


Wild Rosella . 
Cotton-tree 

» 
Silk Cotton-tree. 

» 
Sycamore 
Bottle-tree . 
Flame-tree. 
Kurrajong . 
Bottle-tree . 
Boiong . . . 


\Wiotnalalata A 
Galbulimima baccata 
Cananga odorata 
Polyalthia nitidissima 
Eupomatia laurina . . 
Capparis nobilis. 
Capparis Mitchelli . 
Cochlospermum Gre- 
gorii . Do 
Scolopia Brownii 
Pittosporum undulatum 


Td. rhombifolium 
Id, ferrugineum. 
Id.  phillyraeoides 


Hymenosporum flavum 
Brusaria incana . ; 
Citriobatus multiflorus 
Td. pauciflorus 
Xanthophyllum Macin- 
tyrii TA 
Calophillum inophy1- 
lum Re IO 
Calophyllum tomento- 
SUITE RIO PL 
Hibiscus heterophyllus 
Hibiscus tiliaceus 
Lagunaria Patersoni 
Bombax malabaricum . 
Sterculia quadrifida . 
Sterculia discolor 
. | Sterculia trichosiphon . 
. | Sterculia acerifolia . 
Sterculia diversifolia 
Sterculia rupestris 
Tarrietia argyroden- 
dron . SSA, 
Tarrietia macrophylla . 
Tarrietia trifoliolata 
Tarrietia argyroden- 
dron apo 
Tarrietia perlata. . 
Tarrietia actinophylla . 








Ebanisteria. 
» 
b)) 
») 
» 
Intaglio. 
») 


Ebanisteria. 
Falegnameria, ebanistersa. 


D 

» 
Di facile lavorazione. 

>) 
Fibra molto utile. 
Non conosciutoincommercto. 











agg = 








NOME INGLESE 
OD INDIGENO 


NOME SCIENTIFICO 


USI CUI VIEN ADIBITO 





Red Mangrove . . 
Brown Kurrajong . 
D)) 
Maiden’s Blush . 
» 
White Beech. . . 
») 
» 


Pigeonberry Ash. 
White Boree . : 
Quandong. . . . 
Moolkellam . . . 
Union Nut 

D 

» 
Bunnec-Walwal . 

>) 


» 


>) 
Satinwood. . 


» 
Tallow-wood. . . 
Wilea o 0 0 0. a 
Scrub White Cedar. 


D 


D 
Kumquat or Lime 
Native orange 
Finger Lime . 

D 


D 


b) 
Gedart. |. 
» 


White 





Heritiera littoralis .. . 
Commersonia echinata 
Grewia pleiostigma 
Echinocarpus australis . 
Echinocarpus Woollsii. 
Elaecarpus Kirtonii . 
Elaeocarpus Bancroftii 
Elaeocarpus arnhemi- 
CUS I SA I RA 0 
Elaeocarpus obovatus . 
Elaeocarpus cyaneus 
Elaeocarpus grandis 
Erythroxylon ellipticum 
Bosistoa sapindiformis 
Melicope meurococca 
Evodia micrococca . . 
Evodia accendens 
Medicosma Cunnin- 


Gaga oo o ao 
Zanthoxylum venefi- 
CH peo o 


Zanthoxylum torvum 
Zanthoxylum brachya- 
canthum. E 
Geifera Muellenim. 
Geijera salicifolia 
Geijera parvifiora . . 
Pentaceras australis . 
Acronychia Baueri . . 
Acronychia laevis . . 
Acronychia acidula. 
Halfordia drupifera. 
Micromelum pubescens 
Atalantia glauca . 
Citrus australis 
Citrus australasica . 
Ailanthus imberbiflora.. 
Cadellia monostylis 
Garuga floribunda 
Canarium australa- 
GI@UIA io co 
Canarium Muelleri . 
Bursera australasica 
Turraca pubescens . 
Melia composita . 
Dysoxylon Pettigre- 
quilasmibbea o (o 9 6 0 








Non conosciuto in commercio. 


Ebanisteria. 


Facile a lavorarsi. 
D 


Ebanisterit. 
Costruzioni, mobili 
» 


b)) 
Facile a lavorarsi. 
Ebanisteria. 

b)) 


Vari usi. 














NOME INGLESE 
OD INDIGENO 


NOME SCIENTIFICO 


USI CUI VIEN ADIBITÒ 





Kedgy-kedgy . 
») 
» 


Pencil Cedar. . 
» 


» 
» 

Emu Apple . . 
Crow's Apple . . 
» 
TagmRe o 6 0 

Crow?s Ash 
Ash and Stavewood 
») 
Spotted-tree . . 
D 
» 
Bogum-bogum . 
» 


» 


») 


Ivory-wood 
» 

Jujube . 

Red Ash 


»)) 





Dysoxylon Muelleri 

Dysoxylon rufum . . 
Dysoxylon glabrescens 
DysoxylonFraserianum 


Dysoxylon oppositifo- 
lium LA RUE 
Amoora nitidula. 
Hearnia sapindina 
Owenia acidula . 
Owenia venosa . 
Carapa moluccensis 
Cedrela Toona 
Flindersia australis 
Flindersia Schottiana 
Flindersia Oxleyana 
Flindersia maculosa 
Flindersia Bourjotiana . 
Flindersia Strzeleckiana 
Flindersia Bennettiana. 
Flindersia Ifflaiana . 
Ximenia americana . 
Villaresia Moorei 
Gomphandra polymor- 
prato 
Celastrus bilocularis 
Celastrus dispermus . 
Celastrus  Cunnin- 
Elmat slo e i 
Denhamia pittospo- 
roides FERITO 
Denhamia obscura . . 
Elaeodendron australe. 
Elaeodendron angusti- 
folia io 
Elaeodendron melano- 
carpum È 
Siphonodon australe 
Ventilago viminalis. 
Zizyphus jujuba. . + 
Alphitonia excelsa . 
Emmenospermum  al- 


PIRTCONOA ESA 
Vafisanta nti ca 
Vitisgniten se NO 
Vitis hypoglauca . . 


Vitis sterculifolia . . 





Ebamisteria, ecc. 
b>) 
)) 
Ebanisteria; facile a lavo 
rarsi. 


) 
Ebanisteria. 
» 
>)] 
») 
Vari usi. 


» 





Ebanisteria. 


Intaglio e modelli. 
b) 
» 


» 


» 
Eccellente per ebanisterta. 
» 
b)) 
» 


Ebanisteria. 
b) 











NOME INGLESE 
OD INDIGENO 


NOME SCIENTIFICO 


USI CUI VIEN ADIBITO 





RedibAshtetà smau 


b)) 
Native Tamarind . . 


D 


) 
White Bark . 


D 
Tuckeroo . . 


b) 
Cattle-bush 


b)) 


b) 
» 


») 
Tulip-wood 
Turnip-wood . 

») 


Hop-bush 

») 
Jango-jango 

» 
Australian Cashew-nut 


Maiden?s Blush Timber 


D 


Burdekin Plum . . 
Dogwood . . . . . 
D 
D 
Port Curtis Yellow 
VW © 1 ST 








Leea sambucina . 
Castanospora Alphandi 
Diploglottis Cunnin- 
Einaoali cs o ss 
Cupania Wadsworthii . 
Cupania Shirleyana 
Cupania semiglauca 
Cupania sericolignis 
Cupania anacardioides . 
Cupania pseudorhus 
Cupania xylocarpa . 
Cupania nervosa . . 
Ratonia pyriformis 
Ratonia tenax . ; 
Atalaya hemiglauca . 
Nephelium connatum . 


Nephelium tomento- 
sum ASSETTO 
Nephelium subdenta- 
LUMI Aa ATEI 
Nephelium Lautere- 
Tana sii de esa 
Heterodendron oleae- 
Ou è bd 0 60 
Heterodendron diversi- 
folium . 9 


Harpullia Hillii . . + 
Harpullia pendula . . 
Aa nre 
Blepharocarya involu- 
crigera SVL 
Dodonaea triquetra. . 
Dodonaea viscosa . . 
Rhus rhodanthema . 
Buchanania mangoides 
Semecarpus anacar- 
GIbIvA i a o olo 
Euroschinus falcatus 
Euroschinus angustifo- 
LS ARRRE 
Spondias pleiogyna 
Jaksonia scoparia 
Daviesia arborea . . 
Hovea acutifolia . . . 


Hovea longipes . . . 





Ebanisteria. 
Qualità medicinali. 


D 
Nonconosciuto incommercio. 


b>) 

Manichi d'istrumenti. 
» 
» 

Vari usi. 


» 


Intaglio. 


» 
Vari usi. 


Ebanisteria. 
» 


b)) 
Facile a lavorarsi. 


» 

Tornitura ed ebanisteria. 
» 

Ebanisteria. 
» 


Durissimo. Costruzioni sot- 
lerranee. 

















NOME INGLESE 
OD INDIGENO 


NOME SCIENTIFICO 


USI CUI VIEN ADIBITO 





Cork-treet., ru 
Coral-tree . 


» 
Bloody-bark 

» 

» 
Bean<treegnaaen 


») 
» 


Bean-tree of Obm-u 
ODUME Et e 
» 


Queensland ebony . 
>) 
Johnstone River Teak 
» 


NRE n... 
Match-box Bean . 
Con-doo me e. 


» 
b)) 
D 


» 
Blackwood of N. S. W. 
»D 


» 


Baka. Lr 

» 
Silver Wattle. 
Wong-arrah . . 
Weeping Myall . 
Dalby Myall . 

D 
Brigalow . . . 
Tronwood Wattle 

» 


» 
» 





Erythrina vespertilio 


Erytrhrina indica 
Dalbergia densa . 
Lonchocarpus Blackii . 
Pongamia glabra 
Podopetalum Ormondi 
Castanospermum au- 
Stralesmonenia ‘ss 
Barklya siringifolia . 
Mezoneorum brachy- 
carpum 
Cassia Brewsteri 
TMENEO SAM 
Cassia Brewsteri syl- 
vestris. _. . 
Bauhinia Carronii 
Bauhinia Hookeri . . 
Afzelia australis. 
Cynometra ramiflora 
Erytrophloeum Labou- 
CHemnianni Sela 
Entada scandens 


to- 


Adenanthera abro- 
SPELTIARTA, I 

Acacia fasciculifera . . 

Acacia sentis. . 

Acacia falcata 

Acacia macradenia. . 

Acacia penninervis . 


Acacia penniveris fal- 
CUORE 0 00 
Acacia nerlifolia. 
Acacia salicina 
Acacia linifolia . . . 
Acacia podalyriaefolia . 
Acacia homalophylla . 
Acacia pendula 
Acacia stenophylla . 
Acacia implexa . . . 
Acacia arpophylla . . 
Acacia excelsa o 
Acacia complanata. . 
Acacia Bakeri 
Acacia oraria . 





Durissimo. Costruzioni sot 
terranee. 
) 
)) 
»)) 
) 
Frutta, commestibili. 


Ebanisteria. 
b)] 


») 





Sarcofaghi. 

» 
Ebanisteria. 
Facile a lavorarsi. 

» 


IL più duro d’ Australia. | 
I semi utili per scatole da | 


fiammiferi. 


» 


) 
Concia delle pelli ed ebant- 
steria. 


» 

» 
Ebanisteria. 

» 

» 

» 
Ebanisteria e tornitura. 
Ebanisteria. 

» 
Mobilio. 

Forte e durevole. 
Concia delle pelli. 
» 
) 














NOME INGLESE 
OD INDIGENO 


NOME SCIENTIFICO 


USI CUI VIEN ADIBITO 





Ironwood Wattle 

» 
Rosewood. . 
Ringy Rosewood 
Mulga . . - 

b)) 
Black Wattle. . 

»D 

» 
Hickory Wattle . 

b)) 

» 

» 

b)) 

5) 


Ireen Wattle . . 
») 


» 


Wade 6 0 
b)) 
Acacia Cedar. . 
Dead Finish . . 
D 
» 
» 
» 


D 
» 
D 
») 
») 


») 
» 
» 
Marara . 


Mangrove . . - 
D 
») 
Red Mangrove 
» 
» 





Acacia flavescens . 
Acacia longifolia . . 
Acacia glaucescens. . 
Acacia glaucescens. 
Acacia dorotoxylon. 
Acacia torulosa . . . 
Acacia Cunninghamii . 
Acacia polystachya . 
Acacia leptocarpa . . 
Acacia aulacocarpa . 
Acacia calyculata 
Acacia crassicarpa 
Acacia holosericea . 
Acacia cincinnata 
Acacia polybotrya fo- 
TOSa 0 die o aa 
Acacia decurrens 
Acacia decurrens pau- 
ciglandulosa . —. —. 
Acacia decurrens Lei 
chhardti . 
Acacia Bidwillii . 
Acacia Bidwillii major. 
Albizzia Toona . 
Albizzia basaltica 
Albizzia Thozetiana 
Albizzia canescens 
Albizzia procera. . + 
Pithecolobium pruino- 
SU o o da 
Pithecolonium Tozeri . 
Archidendron Vaillantii 
Pygeum Turneriana 
Parinarium Nonda 
Argophillum Lejourda- 
Falla, sio ost 
Cuttsia viburnea .. 
Davidsonia pruriens 
Ackama Muelleri 
Weinmannia lachno- 
carpa . AR, 
Rhizophora mucronata. 
Ceriops Candolleana 
Brughiera parviflora . 
Brughiera Rheedii . 
Carallia integerrima . 
Terminalia platyptera . 





Concia delle pelli. 

» 
Mobili intagliati. 
Ebanisteria. 

» 

b)) 
Concia delle pelli. 

b)) 
Ebanisteria. 

» 


Ebanisteria. 
Concia delle pelli. 


Lavori diverst. 
Eccellente per ebanisteria. 
b) 
Ebanisteria. 
» 


» 
Fucile a lavorarsi. 
Forte e durevole. 
Ebanisteria. 


») 

Concia delle pelli. 
» 
» 
) 

Facile a lavorarsi. 
» 

















NOME INGLESE 


OD INDIGENO 


NOME SCIENTIFICO 


USI CUI VIEN ADIBITO 





Red Mangrove 


Durin . 


» 


Red Bottle-brush 


b)) 


) 


Paper-park Tea-tree 
Db) 


Drooping Paper-bark 
Tea-tree, 


») 


» 
» 
Apple-tree. 
») 


Rusty Gum 





Terminalia oblongata . 
Terminalia bursarina 
Terminalia melano- 
CAD LE 5 
Terminalia sericocarpa. 
Terminalia Muelleri . 
Terminalia platyphylla 
Terminalia porphyro- 
carpa. TAPIRO 
Lumnitzera racemosa . 
Macropteranthes Fitza- 
lani 
Gyrocarpus Jacquini 
Baeckea virgata . 
Leptospermum flave- 
Scens . È 
Leptospermum myrti- 
folium ; 
Leptospermum abnor- 
me 
Callistemonlanceolatus 
Callistemon salignus 
Melaleuca sy mphy o- 
carpa A 
Melaleuca angustifolia 3 
Melaleuca Ada 
Melaleuca linariifolia . 
Melaleuca leucaden- 
dron 
Melaleuca TEncadene 
dron lancifolia 
Melaleuca leucaden- 
dron saligna 
Mella leuca leucaden- 
dron Cunninghami . 
Melaleuca genistifolia ; 
Melaleuca Tasamita 
Angophora subvelutina 
Angophora intermedia. 
Angophora Woodsiana 





| 
| 





Ebanisteria. 
b)) 


Tornitura ed ebanisteria. 


>) 
D 


D 


» 
CAVVORRE: 
D 


Ruote di 


Per lavori sotterranei. 
) 


b)) 


E 1 


inte 














È 
) 
h 
= 25 SS 3 
PIANTE E LEGNAMI 
della Nuova Zelanda. 
NOME INGLESE 5 
OD INDIGENO NOME SCIENTIFICO USI CUI VIEN ADIBITO 
Tau o e o oo Again ausalis > Costruzioni ed estrazione di 
resine. 
Riba, o oe o Da acrydium cupres- 
simum . DIET » 
orata NE Oo carpus totara . . » 
Kahikatea . . . . .| Podocarpus dacrydioi- 
CESAR o » 
Maat a 0 0 0 | Popormpis spia, » 
Silver-pine. . . . .| Dacrydium westlandi- 
CUMPRIZIORE e RS » 
Tewglaailo è 0 os o | Pagus fiusea 06 » : 
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Red gum . 


Ode fauno eo 

White gum 0 
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Flooded sum. . ì 


» 
Morwell tree. 
Salmon bark . 


Gindet wood. . 
» 


Hm amo so 
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BI elalibutteeante 
Spear wood . 
Natthae he 
Raspberry Jam 
Wattle tree 
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Paper bark 


Pepper mint . 
Cyprus pine . 
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b)) 
River banksia, 
Prikly banksia . : 
Banksia narrow leaned 

D 

»D 
Sandal wood . 





Eucalyptus marginata . 
Eucalyptus diversicolor 
Eucalyptus gomboce- 
phalazcto csi 
Eucalyptus calophylla . 
Eucalyptus locophleba . 
Eucalyptus redunca. 
Eucalyptus oleosa 
Eucalyptus ficifolia . 
Eucalyptus cornuta. 
Eucalyptus rostrata . 
Eucalyptus rudis . 
Eucalyptus decipiens 
Eucalyptus microtheca. 
Eucalyptus longicornis. 
Eucalyptus salmono- 
Pioa cs 50 
Eucalyptus salubris . 
Eucalyptus augustis- 
SITAM AN 
Eucalyptus megacarpa . 
Eucalyptus pyriformis . 
Eucalyptus patens . . 
Eucalyptus doratoxilon 
Eucalyptus fecunda. 
Acacia acuminata . . 
Acacia saligna 
Acacia microbotrya 
Melaleuca leucoden- 
CITO IBF-INE SATRIANI 
Agonis flexuosa. 
Frenela verrucosa 
Casuarina fraseriana 
Casuarina glauca . . 
Banksia verticillata . 
Banksia ileifolia . 
Banksia attenuata 
Banksia dentata . 
Banksia littoralis 
Santalus cygnorum. 
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Traversine e palafitte. 
Costruzioni navali. 


Stessi usi. 
Costruzioni di case, 
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Strumenti agricoli. ; 
Costruzioni, pali telegrafici. 
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Per estrarre olio. 
Incisioni, traversine. 


Estrarre la sua essenza. 
Lavori d’ornamento. 
Lavori di tornio. 
Lavori di falegname. 

» 

d)) 
Steccati, lavori d’ornamento. 
Per concia di pelli. 
Si estrae della gomma. 


Per prosciugare. 
Per bruciare. 
» 
Mobili. 
» 
» 
Mobili ed altri usi. 
» 
» 
» 
Estrarre D’essenza ed intagli. 
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Il catalogo delle piante utili non sarebbe completo se io 
non facessi cenno di quelle i cui frutti, radici o gomme, 
vengono usati dagl’indigeni come cibo o bevande. A seconda 
delle latitudini e della maggior o minor elevazione delle varie 
località, le specie di queste piante nutritive sono affatto di- 
verse, e mentre alcune sono rare, altre sono sparse su vaste 
zone di terreno e possono alimentare molte tribù. 

Nella parte sud-est si trovano in abbondanza il yova, tu- 
bero grosso come una fava, il vinkara, una radice molto 
farinacea, il nardoo (Marsilea quadrifolia) od ardoo, specie 
di felce che cresce nelle lagune, la cui radice si mangia arro- 
stita, il ballat, detto dagl’inglesi, « native cherry », il lira 
detto « black .currant », il koonyang detto « kanguroo apple », 
di cui si mangiano i frutti appena giungono a maturità, ed 
il lerp che è una specie di manna che scende. dall’ Exca/ypéus 
viminalis la quale unita all'acqua costituisce una bibita assai rin- 
frescante. Vi sono pure funghi detti pekurn e tartufi (m2y4a 
australis) poco profumati, ma di maggior volume dei nostri; 
v'è il così detto karambi (Nitraria Billiardierii) che vegeta 
nei terreni sabbiosi, il cui frutto è pure piacevole e rinfrescante; 
il frutto però maggiormente conosciuto sui confini del Queen- 
sland e del New South Walles è il bunyabunya, cioè la pigna 
dell’Araucaria Bidwillii, che ha una grande rassomiglianza 
colla pianta e col frutto dell’ Araucarza brasiliensis, così in 
voga come cibo presso i nostri coloni dello Stato di Rio 
Grande del Sud. Nel nord dell'Australia, specialmente nel 
Queensland, le piante nutritive sono assai più abbondanti. 
Fra le radici le più conosciute sono il battram < native sorrel 2a 
(Hibiscus heterophyllus), il ketey (Sterculia tricosiphon), il 
binkey « bottle tree » ((. Sterculia rupestris), di cui si mangiano 
le radici, il yaloone ((Clossus opaca), il kowar (Dioscorea DETS 
tata) ed il kage (Helocharis sphacelata) che sono tuberi di 
varie dimensioni; mangiansi poi gli stami della Nymphaea 
gigantea detta kaooroo, del kono (Xanthorrhaea speciosa) e 
della konda « Cabbage tree palm > ed i frutti del m20r2d0 





( Capparis 


sembrano 





Mitchellii), del mondoleu (Capparis canescens) che 
rassomiglia ad un dattero, del marangara (/Welondorum Lei 
chardti), del rancooran ( Qweria cerasifera) che sembra la così 
detta ciliegia di Spagna, del barror (Baringionia speciosa), che 
rassomiglia ad una mela, dell’oringorin (£xocarpus latifolius), 


che rassomiglia ad una ciliegia, del Parpa e del Balemo che 


fichi, del morgobaba (Musa Brownit) simile alla 


banana, del ronone, del kavor-kavor, del baleam, del lkarey, 


dell’amulla 
tifico ed i 


e di parecchi altri di cui ignoro il nome scien- 
cui frutti hanno forme e sapore del tutto diversi 


da quelli d'Europa, nonchè del tagon-tagon, che ha l’aspetto 
ed il frutto simile al mango del Brasile (Avicennia tomentosa). 





Parecchi 


velenosi a 


e specie di piante farinacee che hanno principii 
mezzo del disseccamento, della macerazione o di 


altri processi, vengono private delle loro qualità nocive e ri- 
dotte a cibi. 


Fra queste, le più note sono il bangange, il merrin, il 


barbaddah 


e specialmente il baveu, che è una palma conosciuta 


sotto il nome scientifico di Cycas media. 
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Fauna indigena 


Non v'è regione al mondo così interessante per la sua 
fauna quanto l'Australia, costituita com'è da animali che, più 
che alle specie ora esistenti negli altri continenti, si rassomi- 
gliano a quelle del periodo terziario. Infatti, con eccezione 
del così detto dingo o cane australiano (Caris australis), che 
molto probabilmente vi fu importato dall'uomo, sebbene Wal 
lace ed altri naturalisti pretendano che siansene scoperti dei 
fossili nei terreni dell’epoca cretacea, tutti i mammiferi indigeni 
sono marsupiali, provvisti cioè nell’addome di una borsa esteriore 
dove depositano l’immaturo feto. Nella stessa, a mezzo di un 
muscolo del tutto speciale, la madre può iniettare dalle allun- 
gate mammelle il latte nella bocca del neonato. Dopo un 
certo tempo la prole comincia ad uscire dalla borsa esterna, 
ma però di notte, per ripararsi dal freddo, ed anche di giorno, 
se vi è qualche pericolo, tosto vi rientra ancorchè abbia rag- 
giunto il quasi normale sviluppo. 

La statura, il nutrimento, le forme ed il modo di vivere 
dei vari marsupiali sono assai differenti. Mentre alcuni rag- 
giungono le dimensioni di un grosso cane, altri hanno ap- 
pena quelle di un topo ; taluni si nutrono esclusivamente di 











foglie e d’erba, alcuni d’insetti e d’animali ed altri di miele ; 
non pochi vivono esclusivamente in terra, mentre altri dimorano 
sugli alberi od appesi a roccie ; alcuni hanno le gambe ante- 
riori quasi rudimentali e non si servono delle stesse per cam- 
minare, mentre altri o le hanno ben sviluppate e camminano 
come i nostri quadrupedi, 
o le hanno aderenti a larghe 
membrane che li abilitano a 
volare al pari dei pipistrelli. 

II marsupiale maggiore e 
più caratteristico d’ Australia 
è il Kanguroo (WMacropus 
rufus) (fig. 1), che quando 
è molto vecchio raggiunge 
talora la statura di un uomo, 
per cui gli Australiani gli 
danno il soprannome di 
< old man » ; viene poscia, 
in ragione di statura, il così 
detto Wallaroo che ha un 
pelo molto più fino ed un 
colore alquanto più scuro, 
e la cui pelle è assai più 
apprezzata ; seguono i Wal 
laby di cui ne conosco 





Fig. 1. — Kanguroo. 


circa una ventina di specie diverse, da quella che è com- 
pletamente bianca ad una qualità di Tasmania che è quasi 
oscura. I così detti topi kanguroo, i Bandicoot e Pada- 
melon, scientificamente detti Ma2Zmaturus Billarderii e Bit 
fongta cantculus sono ancora minori, ma come cibo io li pre- 
ferisco ai wallaby ed ai kanguroo la cui carne è filamentosa 
e scialba al punto, che, se essa è un pasto gradito per gli 
indigeni, lo è poco per gli Europei, che sogliono solo ser- 
virsi della coda per la zuppa. Il kanguroo ed i suoi affini 
sono muniti di un udito meraviglioso che li abilita a perce- 





pire a grandi distanze rumori del tutto impercettibili al nostro 
orecchio. Viceversa è senza dubbio il mammifero dotato di 
minor cervello, e per sopraggiunta quasi privo di convolu- 
zioni, per cui la sua intelligenza è oltremodo limitata; la 
sua principale difesa consiste nella sveltezza al corso, che 
non è minore dî quella del cavallo. Ciò però non esclude 
che si difenda vigorosamente quando sitrova circondato dai 
cani. Allora si rizza sui due piedi posteriori, abbraccia l’as- 
salitore coi piedi anteriori e lo tiene ben stretto colle unghie 
e poscia coll’enorme unghia di uno dei piedi posteriori, che 
suol essere affilatissima, squarta il ventre di chi lo attacca. 
Gli Europei li cacciano coi cani da corsa o facendo delle bat- 
tute a semicerchio a cavallo, con persone armate di fucili 
appostate in direzione opposta alla marcia dei cavalieri. Gli 
indigeni usano invece di dare il fuoco alle alte erbe e cespugli 
fra cui vivono ed appostarsi con r//anu/la, con freccie, con 
boomerang e con dingo ammaestrati in direzione del vento 
ed attenderli al. passo ; potei constatare che il risultato è ben 
diverso. Infatti con una ventina di cacciatori muniti di armi 
da fuoco ed una trentina di cavalieri potemmo in un giorno, 
presso Bathurst, ucciderne 191, mentre nel Queensland con 
oltre il doppio di cacciatori indigeni, e malgrado che la lo- 
calità fosse ben più provvista di kanguroo e di wallaby, non 
ne uccidemmo che 17, ciò che agl’indigeni parve una gran 
giornata. 

Vi sono alcune specie di kanguroo che vivono sugli alberi 
e che perciò gl’ Inglesi chiamano «tree kanguroo ». Essi 
abitano solo il nord del Queensland e nel territorio nord del 
Sud Australia, e sono consimili a quelli della Nuova Guinea, 
ciò che fece supporre che in epoca non lontana le due grandi 
isole abbiano potuto essere unite. Il più bello ma il più raro, 
che gl’indigeni chiamano boongary, è il Derdrolagus Lum- 
holtzii, stato scoperto vari anni or sono sulle sponde del 
fiume Herbert a circa 17 gradi di latitudine sud. 

La famiglia dei falangeridi è ben più numerosa e conta 
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molte specie, ivi però tutte conosciute sotto il nome di 
Opossum. Questi marsupiali differiscono dai loro congeneri 
del Brasile e 1° per la maggior copia e lunghezza del pelo; 
20° per essere frugivori ed essenzialmente insettivori, invece 
di essere carnivori; sono però muniti al pari dei loro con- 
generi brasiliani di coda prensile. La loro pelliccia essendo 
assai apprezzata, sono oggetto di continue persecuzioni, ma 
siccome si nascondono nei vani degli alberi ed hanno abi 
tudini notturne, non riesce quasi possibile di cacciarli che al 
chiaro di luna. Il loro colore va dal bigio chiaro ad un bel 
castagno oscuro. Le pelliccie più apprezzate sono quelle 
oscure che si trovano quasi esclusivamente nell’isola di Tas- 
mania ed isolette adiacenti. Il nome indigeno varia secondo 
la specie. La Phalangista vulpina chiamasi Wadtam, la fuli- 
ginosa Brak, la viverrina Blaang. 

L’Australian Bear, cioè l’orso australiano (/%ascolarctus 
cinereus) (Roola o Kurbaroe, indigeno) è pure un marsu 
piale che vive sugli alberi più alti e si ciba di foglie di eu 
calyptus. È grosso come un piccolo cane, molto tozzo, 
munito di lunghe unghie, ma è un animale quasi inoffensivo. 
E per l’altezza a cui suole stare e perchè per arrampicarsi 
inficca fortemente le unghie nel legno, è assai difficile impa- 
dronirsene tanto vivo che morto, salvo usando il sistema adot- 
tato dagli indigeni di abbattere gli alberi su cui si trovano, 
ciò che è pure un’improba e pericolosa fatica. Gl’indigeni 
li fanno arrostire senza pelarli. 

Il Phascolamys Wombat o Plump Wombat, dagl’indigeni 
detto Warren, è un marsupiale che rassomiglia molto al 
nostro tasso, ma appartiene alla famiglia dei rodenti. Dimora 
fra le lave di estinti vulcani in tane da sè stesso scavate ed 
è assai difficile a cacciarsi, avendo, come tutti i marsupiali, 


udito acutissimo. Il mezzo migliore per cacciarlo si è di far 


entrare il fumo nella sua tana. Ne conosco due specie : il 


Phascolamys platyrrhinus ed il Niger. Ma dei marsupiali i 
più nocivi sono quelli appartenenti alla famiglia dei dasciu- 








AI ridi che sono del tutto carnivori. Essi vengono, secondo la loro 
grossezza, qualificati Native Cat, Native Wolf, Native Tiger e 
Devil. I primi due sono dannosissimi al pollame, avendo lo 
stesso istinto .della nostra volpe; gli ultimi alle pecore e spe- 
cialmente agli agnelli che, in concorrenza ai dingo, o cani 
selvatici, distruggono in abbondanza. Le due ultime specie 
il Tigre nativo ed il Devil o Diavolo, così chiamato perchè 
è molto brutto e nero, sono ormai confinati alla sola Tas- 
mania e divengono ogni giorno più rari, accordando quel 
Governo un premio di una lira sterlina per ogni individuo 
ucciso. Durante le varie escursioni fatte in Tasmania non*mi 
è riuscito di ucciderne che uno sulle montagne della costa 
; ovest che invio all'Esposizione di Torino assieme alle pelli 
del Devil ((Sarcophylus) e del Native Cat (Dasyurus Geof 
i froy:), nonchè di tutti i marsupiali australiani. 

Vien per ultimo la numerosa famiglia dei Flying Squirrels 
È o scojattoli volanti (Petaurus) le cui dimensioni sono svaria- 
i tissime secondo la specie. L' Acrobates pygmeus è il più pic- 
colo ed è veramente rimarchevole per la sua agilità, mentre 
l'Acrobates giganteus incute davvero il terrore per chi lo veda 
la prima volta. Gli indigeni in Vittoria li chiamano Berring. 

Vi sono poi parecchi topi marsupiali, alcuni d’acqua come 
lAydromys Chrysogaster ed altri di terra come il Ius MNovae 
Hollandiae, V Hapalotis conditor, Hapalotis Mitchelli e lHa- 
palotis apicalis. Non ho potuto sapere il nome che gl’ indi- 
geni dànno a queste varie specie, essi chiamano invece kutar 
due altri piccoli marsupiali carnivori che sono il Phascogale 
penicillata € Phascogale calura. 

v'è un’altra famiglia che gl’Inglesi chiamano Bandicoot e 
che gl’indigeni appellano Manaak o Bang secondo le tribù; 
si alimentano con radici e vivono in buchi che si scavano. Ve 
ne sono varie specie. Le tre più conosciute sono la Peramales 
obesula, nasuta e fasciata. Ma l'Australia non ha soltanto la 
specialità dei marsupiali, essa possiede due altri mammiferi 
clie sono proprio l'anello di congiunzione fra i mammiferi, 1 
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marsupiali, i rettili e gli uccelli. Se ne conoscono due sole 
specie, l’OrzzZhorincus anatinus e l Echidna myrmecophaga. 


Le stranezze di questi due prototipi sono varie; essi hanno 


le ossa marsupiali senza averne la borsa, sono sdentati, hanno 
un becco come gli uccelli, e come essi ed i rettili fanno le 
uova mentre poi allattano la prole. I loro cranii, al pari degli 
uccelli, non hanno visibili suture. Il primo detto volgarmente 
Platipo è coperto di folti peli di color fulvo, ha i piedi mu- 
niti di membrane al pari delle anitre, è anfibio, dorme durante 
il giorno in profonde buche che egli stesso scava nei pressi 
def fiumi e di notte esce per cibarsi, ma è talmente scaltro 
che la sua caccia è molto difficile. Il secondo, il porco-spino 
formicoliere, rassomiglia al nostro, ma è grande quasi il doppio 
ed ha gli aculei ben più grossi. Ha un becco come l’anitra 
ed una lingua vischiosa mercè la quale attira le formiche di 
cui si nutre. È un cibo assai squisito sebbene usualmente non 
si venda sui mercati; la sua pelle, al pari di quella dei mar- 
supiali, ha un valore che oscilla da 1 a Io franchi. 

Gli uccelli in Australia sono assai abbondanti, ma, cosa 
strana, che pure avea rimarcato al Brasile, amano di vivere 
accanto alle abitazioni anche se si nutrono esclusivamente di 
frutti, di fiori o d’insetti peculiari alle foreste. Non è mio 
proposito di dilungarmi a descrivere le varie famiglie che 
hanno similari specie negli altri continenti. Dirò solo che gli 
ordini dei rapaci sono poco rappresentati sia come generi che 
come individui, sonvi invece generi di uccelli che sono esclu- 
dl dell'Australia e che o pella loro bellezza o pelle abitu- 
dini, o pel loro cibo o per altre loro qualità sono degni di 
attenzione. La gran famiglia dei pappagalli è ammirevole per 
îl colorito delle penne; quella dei melifagidi, che contiene due- 
conto) specie, non abbandona quasi mai gli alberi e si nutre 
di miele e del nettare dei fiori degli eucalipti, delle banchsie 
e dl altre piante. Sono dotati questi uccelli di una lingua che 
finisce susa di spazzola. Nei corridori sonvi due rappre 
sentanti, Emu (Dromaius australis) che è un poco più grosso 
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del Nandù dell’ America del Sud e un po’ minore dello Struzzo 
d'Africa; è molto elegante nelle forme ed abita il sud del- 
l'Australia, ed il Cassoari che abita il nord ed è bellissimo 
(fig. 2 e 3). I megapodidi che non covano le uova ma le avvol- 
tolano fra terra e paglia e le fanno schiudere al calore naturale 
del sole non sono meno interessanti della numerosa famiglia dei 
King-fishers (A/cioni), la cui specie più caratteristica è il così 
detto Laughing Jackass 
(Dacelo gigas) che emette 
un suono simile al riso 
sgangherato degli uomini; 
esso è il più accanito ne- 
mico dei serpenti che sol 
leva in aria per ucciderli. 
Anchelacosidetta Magpye, 
specie di gazza che abbonda 
in tutta l'Australia, ha un 
zufolio con suono così me- 
tallico che pare esca da uno 
strumento d’ottone. Il Ie 
nura lyra, che vive nei boschi più folti, non è solo ammi 
revole per la sua coda che ha la forma di una vera lira, ma 


Fig. 2. — Emù Dromajus australis. 


specialmente per le graziosissime danze che i maschi socie- 
volmente organizzano per adescare le femmine in siti da loro 
ben puliti e levigati. 

V'è un uccello che gl’Inglesi chiamano Wild Turkey e 
che i nativi denominano Brea-all o Parim-barim, il cui nome 
scientifico è Otis australiensis che è eccellente, ma comincia a 
divenire assai raro per essere molto cacciato. Talora assume di 
mensioni molto grandi ed il peso di 20 a 25 chilogrammi. Un 
altro, la Grus australiensis, che gl’Inglesi chiamano Native 
Companion e gl’indigeni Korurik o Goorrook, è molto meno 
selvatico ed è pure eccellente, ma il suo peso raramente eccede 
i 15 chilogrammi. Si nutre di serpi, lucertole, lumache. 

Di uccelli acquatici oltre alle specie che si trovano in altri 
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continenti come pellicani, aironi, ardee, anitre di varie dimen- 
sioni, vi si trova in gran copia il cigno nero denominato Blak 
Swan (Gidi, indigeno) ed un’oca bianca e nera classificata sotto 

il nome di Anserana melanoleuca che è saporitissima. 
Mancano affatto le pernici ed i fagiani, ma vi sono tre 
specie di quaglie, una come la nostra che vive nei campi e 
prati, l’altra più oscura che 
vive nei boschi ed una molto 
piccola, ma d’un nero bel- 
lissimo, che vive fra alti ce- 
spugli dove v'è abbondanza 
d’acqua; vi sono molte spe- 
cie di piccioni e tortore fra 
cui alcune ‘assai belle che 
pel loro colore nelle ali ven- 
gono chiamate « bronze- 
wing pigeons »; vi sono 
poi, specialmente nel nord 
del Queensland, piccoli uc- 
celli azzurri oscuri ed altri 
variopinti che sono vera- 
mente bellissimi ma del tutto 
sconosciuti in Europa, salvo 
Fig. a. — Cassoari. forse nei musei, e ciò per 
la difficoltà di procurar loro 

nella traversata il cibo di cui sì nutrono abitualmente. 
Quanto a rettili sarebbe a desiderarsi che non fossero 
così numerosi. Cominciando dai serpenti se pel volume 
sono inferiori a quelli dell’India e del Centro America, 
pel numero e per la potenza del veleno non sono certo 
da meno. Gl’Inglesi colla loro manìa di denominarli a, se- 


conda delle apparenze, hanno fatto man bassa sui nomi 


indigeni e chiamano Black Snake quello nero, Diamond 


Snake quello lucido, quel che somiglia al tigre e si av- 


venta Tiger Snake, Wheep Snake quel che somiglia ad 








una frusta, Carpet Snake quello che ha sulla schiena di- 
segni al par d’un tappeto. 

Dei rettili muniti di piedi ve n'è pure un numero stra- 
grande, cominciando da varie specie di ignane, assai diverse 
da quelle del Brasile e scendendo a lucertole, lucertoloni e 
camaleonti dalle forme più bizzarre, fra cui lo stranissimo 
Chlamys Kingii, che si drizza su due gambe e sulla coda 
come un kanguroo. Esso è munito sul collo di una pelle che 
si gonfia d’aria e fa apparire l’animale ben più grosso di 
quanto è in realtà. 

D'anfibi l'Australia possiede in quantità rane e rospi. Non 
so se ie prime siano state importate, certo non i secondi che 
differiscono affatto dai nostri ed hanno una particolarità che 
riesce di grande vantaggio al viandante in un paese così 
scarso d’acqua come l'Australia. Certo per la legge di adat- 
tamento, essi accumulano nel loro ventre durante la stagione 
delle pioggie molt’acqua che serve loro ed eventualmente a 
chi li uccide nella stagione secca, la quale talora si protrae 
per anni. Gl’indigeni hanno una speciale attitudine a rintrac- 
ciare i loro nascondigli (1). 

Di molluschi e di pesci è pure fornita a dovizia l’Au- 
stralia. Mercè la gentilezza del connazionale signor Oscar 
Meyer, mi trovo in grado di esporre le fotografie dei pesci 
conosciuti su quei mercati. 

Riferendomi agl’insetti è strana la scarsità delle farfalle. 
Per me che fui un collezionista appassionato di lepidotteri, 
non son giunto a spiegare tale fenomeno di fronte alle mi- 
riadi di ditteri, apteri, imenotteri ed ortotteri, a meno che la 
protratta siccità estiva sia la causa della morte delle larve ed 
impedisca. od almeno non faciliti l'uscita della farfalla dal 


guscio della crisalide. 


(1) Di tutti invio esemplari all’Esposizione di Torino per cui ritengo 
inutile di riprodurli qui in miniatura dove non potrebbero apparire 1 


loro caratteri essenziali. 
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Mi astengo dal parlare di microbi anzitutto perchè colà si 
fecero pochissimi studi sulla materia, e poi perchè sono per- 
suaso che ve ne esistano molto meno che altrove essendo ivi 
del tutto sconosciute le malattie che molti di essi determi- 
nano, come le febbri palustri, la febbre gialla, il cholera. Dovrò 
invece far cenno, ma in più opportuna sede, di alcuni insetti 
indigeni che recano grave danno alle piante ed al bestiame 
e delle cure finora molto problematiche che si tentarono, av- 
vertendo che premi di gran valore sono colà assegnati per chi 
trovasse il modo di distruggere i parassiti senza contempo- 
raneamente danneggiare le piante o gli animali infetti da tali 
malattie. 
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Fauna importata 


Nè la flora, nè la fauna australiana sarebbero state suffi- 
cienti ad alimentare una popolazione numerosa nel nuovo 
continente, per cui il provvido Governo inglese e poscia in- 
dustriosi capitalisti pensarono, fin dal nascere di quelle co- 
lonie, d’importare dalle varie parti del mondo le piante e gli 
animali utili più adatti a quel clima; per gli animali die- 
dero un’assoluta preferenza alle razze inglesi, ritenendo, e 
forse non senza ragione, essere le più perfezionate. 

Le unite statistiche dimostrano quale mirabile incremento 
abbia preso l'allevamento del bestiame nell’ Australasia, e quale 
fonte inesauribile di ricchezza possa riuscire per le colonie, 
che a tale produzione dedicarono la massima cura. E poichè 
tale industria è certo il principale cespite delle esportazioni 
di questo paese, farò una rapida rassegna delle varie razze 
che vi si coltivano. 

Cominciando dai cavalli dirò che in nessun paese del mondo, 
con eccezione forse dell'Inghilterra, si è riuscito come in Au- 
stralia a produrre cavalli di maggior valore e di maggiore 
resistenza per le corse, le quali assorbiscono in modo super- 
lativo l’attenzione del pubblico. Più di cinquanta rinomatis- 
sime scuderie io conosco, che si occupano dell’esclusivo alle- 
vamento degli English thourough-breds (cavalli inglesi puro 
sangue) per le corse, e dalle stesse sono usciti cavalli che 
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furono venduti in Londra a prezzi di 15 a ventimila lire 
sterline ognuno. Mà non solo ai cavalli di corsa puro ‘sangue 
è diretta l’attenzione degli allevatori. Vi sono specialisti che 
si dedicarono all’allevamento dei cavalli arabi ed al loro in- 
crociamento con altre razze ; vene sono di quelli invece che 
attendono promiscuamente o specialmente all’allevamento dei 
cavalli da tiro, Heavy Draugh Horses, dei cavalli per agri- 
coltura, Native Farm Horses, dei così detti Hackneys, dei 
trottatori americani (American Trotters), dei Ponies cioè ca- 
valli nani che sono molto usati per le vetture delle signore, 
degli Hunters o cacciatori che sono addestrati ai salti delle 
< fences » cioè delle palizzate e dei fossi, ed infine delle razze 
incrociate da cui ogni giorno escono dei nuovi tipi che ac- 
coppiano le qualità di razze diverse. Le scuderie più rino- 
mate sono quelle di Wilson, Miller, White, Clarke. 

Nè minore è la cura degli Australiani per gli animali bo- 
vini le cui razze più conosciute furono importate dall’Inghil- 
terra. Vi sono tipi bellissimi di Short-horns, di Herefords, 
di Dewons, di Aberdeen Angus polled, delle due specie mi- 
gliori cioè Ayrshires e Jersey, nonchè varie altre qualità fra 
cui la Halper. Non tutte riescono a perfezione stante la dif 
ferenza della temperatura e specialmente del vitto e parec- 
chie, specialmente nel nord del Queensland e nell’ Australia 
occidentale, muoiono vittime di erbe velenose, di serpenti, 
di siccità e di varie malattie fra cui la « thick-pest », della 
quale poscia farò cenno, che mena gran strage, ciò che non 
impedisce però che il solo Queensland, con un mezzo mi- 
lione di abitanti, abbia oltre sei volte più bestiame dell’Italia. 


Bestiame ovino. 


Fin dalla più remota antichità le pecore, e specialmente i 
merinos, furono oggetto, grazie al ricco prodotto che se ne 
ricava, di assidue cure e ricerche. Se la leggenda non falla, 
la spedizione argonautica ebbe per iscopo d’importare il vello 





d’oro, cioè il merinos, in Grecia. Dalla Grecia passò in Italia 
dove fu con successo allevato, a quanto assevera Plinio, in 
Apulia e presso Taranto. Di lì fu trasportato in Spagna dove, 
grazie al propizio clima e nutrimento, prosperò oltremodo 
tanto che, a detta dello Strabone, la Spagna già forniva, ai 
tempi di Tiberio, le migliori lane, ed i montoni di razza 
sì vendevano circa un talento l'uno. La Spagna ne ebbe poscia 
quasi la privativa per molti secoli, e, salvo per qualche dono 
regale, solo dal secolo scorso venne importato in Francia, 
la cui razza è ora conosciuta sotto il nome di Rambouillet, 
nonchè in Inghilterra ed altrove. Dall’Inghilterra fu traspor- 
tato in Australia dove, grazie al gran numero di erbe che 
abbondano di iposolfito di soda (ciò che costituisce il prin- 
cipale elemento della lana), si è oltremodo migliorato e pro- 
pagato, tanto che l’Australasia (Nuova Zelanda compresa) 
conta oltre 115 milioni di pecore (in gran parte merinos) e 
la produzione della lana vi rappresenta poco meno della 
quarta parte di quella del mondo intiero. Ciò nondimeno la 
Siccità e specialmente il liver-rot (Disfoma hepaticum), il 
sheep-tick, il sheep-louse, il lice, lo scab, l’anthrax, il foot-rot, 
edi vermi ne distruggono una grande quantità. Solo di vermi 
ne conosco molte varietà tutte oltremodo perniciose, colà co- 
nosciute sotto le seguenti denominazioni: Twisted worm (.Stroz- 
gylus contortus), Thread lung worm ((Strongylus filaria), 
Thread neck (Strongylus filicolis), Hair lung worm (Stron- 
gylus ovis pulmonis), Dalmicus cernuus, Sheep-grub, il Whip 
worm (7yicocephalus affinis), ed il Tapa-worm o la tenia. 

Troppo lungo riuscirebbe di enumerare le tante suddivi- 
sioni che si fanno in Australia delle pecore. Nei merinos 
sogliono distinguere i « fine woolled », i « strong woolled », 
ed i « coarse woolled » a seconda della qualità della lana ; 
nei « cross-bred », destinati specialmente al macello ed all’invio 
in Europa in camere refrigeranti, si tiene conto del veliare 
e della qualità della carne. Non v' ha dubbio che la lana di 
Australia è la più morbida, elastica, forte e lucida che si 
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conosca, epperciò anche la più cara. Questa superiorità è in 
parte da attribuirsi alle qualità fisiche del ienreno ca alla 
scelta fatta nelle razze, ma sopratutto alla cura degli alleva- 
tori nello alternare il vitto asciutto ed umido, e nelle pre- 
cauzioni delli stessi nella custodia, nella tosatura, nel bagno, 
e nella classificazione della lana, operazioni che dànno luogo 
all'impiego di macchine e di molta mano d’opera. Anche per 
l'allevamento dei suini se pel clima e forse per altre 13CI9nI 
non si è giunti in Australia a produrre i tipi splendidi cu 
maiali che vidi in Chicago, in Manchester ed in Rumenia, 
il progresso è nondimeno ben notevole specialmente nelle 
razze Berkshires e Yorkshires, ed all’ultima Esposizione di 
Brisbane (Queensland) ho potuto ammirare alcuni tipi delle 
razze Essex, Magi Poland, Suffolk e specialmente Tamworth 
rossi, così straordinariamente grassi da poter far andare in 
visibilio qualunque pizzicagnolo di Londra o di Parigi. ! 

Malgrado la quarantena di parecchi mesi che i cani degli 
altri paesi devono subire per toccare il sacro suolo dell’ Au- 
stralia, molto probabilmente adottata per escludere l’occasio- 
nale introduzione della rabia canina che vi è sconosciuta, ben 
poche sono le specie di cani ivi non rappresentate, dalle 
varie specie di Fox-terrier, dei Greyhound, dei Deerhound, 
dei Retriever, dei Setter English e Setter Irish, dei Spaniol 
field o cocker al Bulldog, al Bullterrier al Collie rough od 
al Collie smooth coald, dal Dalmato al Mastino, dal Terra- 
nova al San Bernardo, tutto vi esiste ed in più vi sono tre 
specie di cani che non vidi altrove, cioè il San Bernardo 
della Nuova Zelanda, che è molto più grosso del nostro e 
che ha una giubba quasi uguale a quella del leone, il Kan- 
guroo-dog che è un quid simile del nostro levriere, ma molto 
più robusto e tozzo, ed il Cattle-dog, una specie di cane da 
pastore generalmente di color nero, la cui intelligenza è vera- 
mente straordinaria. Gl’indigeni poi ammaestrano anche il 
dingo (Canis australiensis) cane selvatico australiano che molto 
si rassomiglia allo sciacallo d’Algeria e se ne servono per la 
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caccia grazie alla sua portentosa astuzia, vista ed olfatto, ma 
però spesso ei riprende le sue ‘abitudini selvatiche allonta- 
nandosi dai suoi padroni e cacciando per proprio conto. 

Furono anche introdotte le volpi, i cervi, i conigli e le 
lepri; le due ultime specie si sono talmente moltiplicate che 
costituiscono ora un vero flagello ed a distruggerle non ba- 
stano nè le trappole nè 1 cacciatori, nè le reti di ferro, nè 
il veleno, nè i premi che ‘accorda il Governo PenNianioro 
distruzione, nè le persecuzioni dei coloni. Il loro straordinario 
numero ha, per così dire, creato uno stuolo di Nemrod che 
ricavano dalla loro caccia un discreto profitto, nonchè una 
pleiade d’incettatori d’animali e di pelli, che le spediscono a 
mezzo dei piroscafi frigorifici, per essere vendute a prezzi 
rimuneratori sui mercati d'Inghilterra. 

Gli uccelli ed il pollame furono pure oggetto, negli anni 
addietro, di varie speculazioni e l'importazione prima, e la 
esportazione dopo presero un grande sviluppo. Il generale 
Ricciotti Garibaldi fu uno dei primi ad inaugurare in Au- 
stralia il sistema degli incubatori artificiali, ma pare che la 
sua speculazione non sia riuscita finanziariamente. Il sistema 
però attecchì, e, grazie allo stesso, ora si coltivano con suc- 
cesso pel pollame le qualità Brahma, Cochincina, Dorking, 
Langhan, Plymouth, Wynadotte, Andalusian, Spagnuola, 
Amburgo, Livorno, Verona, Houdan, Orpington, Minorca, 
Duckwing, Henfeather, Indiana, Malese, Bantams, Pit ed altre; 
pei piccioni i Dragon, gli Anvusa, i Ponter, gli Horner, i 
Tumbler, gli Owl, i Fantail e i Nun; per le anitre, i Pekin, 
i Rouen e gli Aylesbury. 

Degli altri uccelli importati i soli che si moltiplicarono fu- 
rono i passeri, i così detti indian miners ed i corvi, i primi 
due dannosi alle granaglie ed alle frutta, gli ultimi agli agnelli 


che sogliono acciecare per cibarsi della sostanza contenuta 


nella cavità oculare. 
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Indigeni Australiani 


In una conferenza pochi mesi or sono tenuta dal celebre 
fisiologo dottor Rreuze di Berlino nell'Università di Sydney, 
alla quale ebbi il piacere di assistere, egli, confutando l’opi- 
nione espressa dall’olandese Dubois, che i crani da lui trovati 
nell’isola di Giava fossero appartenenti alla specie che costi- 
tuiva il « missing ring » (l’anello di congiunzione) fra l’uomo 
e la scimmia, asseriva in pari tempo che fisicamente ed in- 
tellettualmente l’indigeno australiano rappresentava senza alcun 
dubbio l’ultimo gradino dell’umanità; invitava perciò i giovani 
studiosi a far raccolte di crani e di ossa appartenenti a tribù 
australiane ora spente, ciò che forse avrebbe potuto fornire 
gli elementi necessari per sciogliere il problema succitato, ed 
in ogni caso per provare se l’indigeno australiano fosse autot 
tono o discendente invece da qualche razza esteriore da tempo 
immemorabile fissatasi in Australia. 

Se si confronta l’indigeno australiano col nero dell’adia 
cente Nuova Guinea, con quello delle isole Figi, coi Maori 
della Nuova Zelanda e persino colle razze testè estinte della 
piccola isola di Tasmania, anche chi sia digiuno di antropo- 





logiche discipline non tarderà a scorgervi essenziali differenze 
sotto ogni aspetto. 

L’indigeno australiano, il cui tipo è così ben rappresentato dal 
bel ritratto che inviò all'Esposizione di Torino il distinto pit- 
tore sig. Zacutti e dalle fotografie degl’indigeni Mia-Mia del 
Darlmg river (fig. 4 e 5), che io riproduco assai imperfet- 











Fig. 4. — Indigeni Mia-Mia del fiume Darling. 


tamente in stampa, ha fisicamente le seguenti particolarità : 
gambe sottili, ventre sviluppato e sporgente, color della pelle 
nero a tinta azzurro oscura, capelli lisci o leggermente crespi, 
cranio oltremodo allungato nella parte posteriore, angolo fac- 
ciale assai ottuso, cioè fronte rientrata con sviluppatissimo osso 
sporgente sulla cavità superiore dell’occhio, orecchie:ben for- 
nite e lievemente automobili, naso alquanto schiacciato, labbra 
tumide, bocca ampia, narici dilatate, denti di sopra incisivi 
robusti, denti mascellari oltremodo grossi. Questi caratteri 
generali si riscontrano nei tipi puri che non furono a con- 
tatto con altre razze e che abitano l'interno pressochè ine- 
splorato dell’ Australia. 
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Invece sulle coste del Queensland, e specialmente nella peni- 
sola del Capo York e nel golfo di Carpentaria, vi fu evidente 
contatto e miscela coi così detti Kanaki, nome generico dato 
agli abitanti delle isole del Pacifico, nonchè cogli abitanti 
della Nuova Guinea e con pescatori malesi, ed a seconda 
degli incrociamenti si sono assai modificati i loro caratteri 








Fig. s. — Indigeni Mia-Mia del fiume Darling. 


fisici ed anche intellettuali. Nella costa est e sud-est il primo 
contatto delle razze australiane ebbe luogo invece con razze 
bianche, cioè i primi « convicts » (galeotti) che per sfuggire 
alle persecuzioni dei loro aguzzini preferirono la vita nomade 
dei boschi. 

Questi rimasugli di galere, per i vizi congeniti ai delin- 
quenti (alcoolismo, lue sifilitiche, istinti efferati) e più ancora 
per le privazioni sofferte, rappresentavano una razza del tutto 
degenerata, che venuta a contatto degli indigeni affibiò loro 
tutti i vizi e malori e contribuì più che ogni altra causa 














alla distruzione quasi totale della razza indigena pura, ed 
alla formazione di una, fortunatamente ben ridotta, popola- 
zione meticcia che senza aver la robustezza abituale dei neri, 
non ha acquistato che i vizi più turpi dei bianchi. Come se 
ciò non bastasse, gli « squatters » (grandi proprietari) ed i 
« selectors » (coloni) che si sono impossessati delle loro 
terre non esitavano, tempo addietro ed anche ora, a dar 
loro la caccia come a bestie feroci, se per soddisfare alle 
esigenze della fame varcavano qualche palizzata od uccide- 
vano qualche pecora. 

D'altra parte i padroni delle barche che nello. stretto di 
Torres esercitano la pesca della madreperla e della « bèche 
de mer » non si facevano scrupolo d’impadronirsi a viva 
forza delle ragazze per soddisfare i loro brutali appetiti o 
dei maschi per sottometterli alle più dure fatiche a bordo 
delle loro barche: peschereccie. Così ne nacque quell’odio di 
razza, quel timore e quella diffidenza per l’uomo bianco che 
provoca di tanto in tanto isolati omicidi di coloni che si 
avventurino fuori della periferia abitata dai bianchi. 

Per ovviare in parte a questa obbrobriosa lotta di razza 
alcuni Governi coloniali hanno adottato due misure, cioè i 
« native settlements » e la « native police ». Colla prima 
istituzione si è cercato, con costruzione di casette, con qualche 
sussidio ed elargizione di bestiame e di piccole aree di ter- 
reno, di radunare gl’indigeni in piccoli centri, d’istruirli e 
di renderli a poco a poco agricoltori; ma finora l'esperimento 
è ben poco riuscito se devo giudicarne dai risultati di quelli 
che ho visitato, dove l’ozio, l’alcoolismo e l’ipocrisia regnano 
sovrani. 

L’altra istituzione, cioè la « native police » retta da capi 
bianchi, avrebbe per iscopo: 1° di frenare le aggressioni dei 
bianchi; 2° di arrestare i neri che si rendano colpevoli di 
ferite o di uccisioni dei bianchi. Ma il primo scopo non è 
raggiunto perchè i giurì composti di persone bianche assol- 
vono quasi costantemente i coloni che si rendono colpevoli 
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di uccisioni di neri. Il secondo, che tende a valersi del par- 
ticolare istinto che ha il nero, di seguire nella foresta le orme 
di persone che da tempo vi siano passate, non raggiunge 
neppure lo scopo prefisso perchè od il colpevole appartiene 
alla stessa tribù di cui fa parte il poliziotto nero, ed. allora 
non l’arresta o trova modo di farlo avvertire in tempo perchè 
scampi, od appartiene ad una tribù nemica, ed allora valen- 
dosi della superiorità delle armi, suol fare man bassa di tutte 
le tribù ostili per impadronirsi delle mogli e fanciulle. 

L’efferata persecuzione dei neri è ritenuta dagli stessi In- 
glesi una gran macchia alla loro nazione, la quale mentre 
crea società di protezione per gli animali, permette che si 
sgozzino impunemente esseri umani che non hanno altro 
torto che di reclamare il loro diritto al vitto, o quanto meno 
chiude gli occhi quando i suoi sudditi precipitano la distru- 
zione di una razza, sia pure inferiore, con mezzi così diso- 
nesti quali sono la prostituzione e l’abuso del tabacco e delle 
bevande alcooliche. Le descrizioni del Meston ed altri inca- 
ricati di fare inchieste e rapporti in materia destano orrore 
e raccapriccio. 

Pretendesi, non saprei con quale fondamento, che ai tempi 
della esplorazione del capitano Cook, l'Australia contasse 
circa un milione di abitanti e che al principio di questo 
secolo ancora ve ne fossero oltre trecento mila. Le statistiche 
odierne danno le cifre seguenti della cui esattezza però mi 
permetto di dubitare, eccetto per le cifre riguardanti gl’in- 
digeni dimoranti nei villaggi : 

Western Australia, indigeni così detti civilizzati 6,245 


South Australia id. id. 28,789 
Queensland id. id. 20,585 
New South Wales id. id. 8,280 
Vittoria id. id. 565 


Tasmania, importati da altre colonie, la razza Tas- 


manica essendosi testè spenta 139 
Indigeni selvaggi circa 40000 in tutta l'Australia. 


Comunque sia è ben certo che ogni anno la popolazione 
indigena si assottiglia e che fra pochi anni avrà fine come 
già l’ebbe in Tasmania. Un breve cenno sui loro costumi ed 
abitudini e sulle loro lingue può quindi tornar utile per chi 
sia studioso del modo di vivere dei popoli primitivi che ap- 
partengono tuttora all’età della pietra. 

L’Australiano è di natura ozioso e solo lavora quando 
sente lo stimolo dell’appetito. D'estate è completamentè nudo, 
e d'inverno si copre con pelli di animali australiani (opossum, 
kanguroo, ecc.). Fabbrica capanne con corteccia d’albero 
sconnesse e mal costrutte che a mala pena lo riparano dalle 
intemperie; si serve per spaccare le legna di accette di pietra 
infisse con fibre vegetali ad un manico di legno, ed accende 
il fuoco infiggendo un bastone di legno duro in un asse 
bucato di legno dolce, facendolo girare celeremente fra le 
due palme delle mani, ed attorniando l’orifizio del legno 
dolce colla fibra delle corteccie dello Stringybark (Eucaliptus) 
molto resinosa, la quale in tal guisa prende fuoco. Esso non 
lavora la terra nè ha idea alcuna delle nostre granaglie e 
legumi; si nutre di radici e di frutta di piante indigene, ma 
specialmente. di animali australiani, kanguroo, Wallaby, Ban- 
dicot, Kanguroo-rats, uccelli, serpenti, rettili ed insetti. Si 
nutre pure di miele che è abbondantissimo. Gl’indigeni poi 
che vivono nelle vicinanze dei laghi interni, o sulle rive dei 
fiumi o del mare, si nutrono pure, i primi, di uova di folaghe 
‘gallme acquatiche), di tartarughe e di altri rettili, ed i se- 
condi di pesci d’acqua dolce e di mare. 

Le armi di cui si servono per impadronirsi dei marsupiali 
terrestri e per battersi fra tribù e tribù sono parecchie. La 
prima è un pezzo di legno duro a forma di bastone, ma assai 
| più pesante, munito all’estremità di una grossa capocchia per lo 
più a varie punte che lanciano con una certa precisione anche 
alla distanza di una quarantina di metri. Generalmente è fatto 
di legno molto pesante, di solito è del così detto Iron-bark (legno 
di ferro, Excaliptus), ma la sua forma, lunghezza e grossezza 
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varia fra le varie tribù del nord, del sud, dell’est e dell’ovest e 


per lo più è proporzionato alla forza dell’individuo che deve. 


usarlo. A seconda delle forme e specialmente per il diverso 
linguaggio delle tribù, esso assume vari nomi. Così nei 
pressi di Makay (Queensland centrale) si chiama mafia, 
dagli indigeni abitanti le coste del Murray 722779, sulle 
coste del Yarra in Vittoria yearzdern, e se finisce in punta 
acuta kud-jee-run (fig. A e B). Un altro strumento offensivo che 
si rassomiglia ad una sciabola di legno e di cui dò il disegno 
(fig. C), viene denominato nel Gippsland #u/-duk, 9277-ben sul 
Murray e warra-warra nell’ovest, mentre uno consimile ma 
molto più ricurvo e pericoloso si chiama /arzeel o leonile, e 
Zlil uno più tozzo (fig. De E). 

Un bastone però a due punte denominato 07722029 è una 
delle più abituali armi degl’indigeni del N. S. Wales e di 
Vittoria e serve non solo per la lotta a corpo a corpo, ma pure 
come « missile ». Nel Queensland questo bastone è biforcuto 
ed a punta da una sola estremità e si chiama 722270. (fig. e G). 

Nel Queensland del nord ho veduto ancora due altre 
armi di legno rassomiglianti a grosse e pesanti sciabole ma- 
neggiate a due mani, una ricurva denominata d7/er-gaz ed 
un’altra invece completamente cliritta, che è anche usata dagli 
aborigeni di Port Darwin (Sud Australia, territorio  mord) 
(figura /7). 

La freccia o saetta a seconda della forma e dei suoi ele- 
menti costitutivi prende vari nomi. La più comune è quella 
denominata a seconda delle tribù, #r7e7, yeraor 0 daaar, kauma 
o kowat. Essa è composta di due parti, l'anteriore, della lun- 
ghezza di un piede, di un bastone a punta di legno pesante 
e durissimo, l’altra, lunga circa due metri, di canna comune 
australiana (Phragmites communis) che abbonda nelle lagune 
e nei pressi dei fiumi. Le due parti vengono saldamente 
congiunte mercè piccole striscie di pelli, di code di kanguroo 
cementate da una specie di pece denominata $74-jer-0ng ed 
in difetto della stessa da una gomma denominata ya7k, estratta 



















































































Armi degli indigeni Australiani. 
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dall’acacia mollissima (fig. 7). Alcune di queste freccie invece 
del legno duro hanno nella parte superiore un osso aguzzo. 
Due altre freccie chiamate 7207974 hanno una nella parte an- 
teriore confissi dei quarzi o dei basalti taglienti e l’altra delle 
forche rientranti scavate nello stesso legno. Queste freccie 
sono fatte o coll’ Fucalyptus fissilis (in aborigeno dargaîn), 
o col Woolip che gl’Inglesi chiamano Tea tree, e che credo 
sia il Zepfospermum lanigerum (fig. K). Ma la freccia più 
usata in guerra è il 7297.4207, tutta di legno pesante fatta a 
guisa di sega (fig. Z). Essa vien gettata a mano a relativa- 
mente piccola distanza, mentre le summenzionate sono lan- 
ciate a grandi distanze, ma non con uguale precisione, con 
un semplicissimo strumento, il kurruk, che è un bastone con 
un uncino ad un'estremità su. cui si appoggia la freccia 
(fig. 17). È fatto col legno del « cherry tree » che essi chia- 
mano Ballee (Exocarpus cupressiformis). 

Per la pesca:usano invece freccie a due o tre punte dila- 
tate che chiamano gowdalie e vormegoram, oppure ad una 
punta sola detta usie Koazze se corta per pescare a fior di 
acqua, e /0y-yuz se lunga per pescare ad acqua profonda 
(fig. /). Le anguille ed i serpenti d’acqua li pescano invece 
con una freccia a due piccole punte. 

Mail boomerang detto pure worguim (fig. O) a seconda delle 
varie tribù è l’arma più sparsa nell’ Australia, usandosi in tutto il 
continente. Esso serve specialmente per la caccia degli uc- 
celli, ed ha il grande vantaggio che se non colpisce nel segno 
ritorna allo stesso posto di dove fu lanciato. Alcuni preten- 
dono che sia stato introdotto dall'Africa dove esisteva fin 
clai tempi più remoti un simile arnese che i Romani chia- 
mavano Cataja, di cui è cenno nell’ Enezde e nelle Georgische 
di Virgilio, nelle Mezamorfosi d’Ovidio ed in vari altri au- 
torì latini. La forma però incisa sugli obelischi d’ Egitto è 
assai diversa, ed è quindi assai più probabile che gli indi 
geni australiani abbiano derivato la forma del d00merazg da 


quella delle foglie di certe specie di eucaliptus, che traspor- 





tate dal vento fanno talora evoluzioni e ritorni alla guisa del 


boomerang. 

Per la caccia del kanguroo e dei Wallaby usano un simile 
strumento ma di maggiori dimensioni, che lanciano a fior di 
terra. Il suo nome è darz-geek presso alcune tribù, e $7raa4- 
bawittovah in altre. 

Hanno ancora il guiriangamivun, che ha la forma di una 
pipa (fig. P), arma formidabile anche a grandi distanze; ma 
che non ritorna come il do0eraze. 

Hanno poi due armi esclusivamente di difesa: l’una detta 
mulga (fig. O), marrage o murgon, che è una specie di 
scudo oblungo di legno, per lo più tinto in gosso e con 
qualche incisione, che ha una scanellatura interna nel centro, 
quasi sempre guernita di una pelle di opossum. In detta 
scannellatura passano la mano sinistra e si difendono dai 
colpi loro menati a braccia dai nemici. L'altra (fig. X) detta 
gecam, bam-cr-00k © kerreem è molto più larga nel centro e 
serve a proteggere tutto il corpo dalle freccie. Esse sono quasi 
sempre istoriate con incisioni davvero preadamitiche. Nel 
Queensland ne vidi talune veramenti colossali che avrebbero 
servito a riparare non un uomo, ma un’intiera famiglia. 

Lo strumento che talvolta è usato come arma di gQuer”a, 
ma che il più sovente serve per domestici bisogni e per 
confezionare le altre armi e tutti i pochi arnesi di cui si ser- 
vono, è il martello-ascia australiano, che secondo le varie 
località assume nomi diversi cioè: fomzahawk, marring, purut 
three (fig. S). Il manico è fatto di legno duro cui per 
mezzo di fibre vegetali vien legato un sasso da un lato molto 
affilato e dall’altro appiattito che serve quindi al doppio uso 
di ascia e di martello. Le pietre scelte sono generalmente la 
diorite e l’afanite, ma la quarzite ed altre metamorfiche 
OSE composte di pietre dure, sono pur per tal uopo usate; 
il regno della pietra non si limita all’'ascia ed al martello, 
esse vengono usate per far coltelli (adzes), oppure padth, 


cioè punte di freccie, Per pescare, per far canestri, per ar- 





ruotare, per pestare e macinare radici e semi (/a4), per tagliare 
o raschiare pelli di animali ed anche per usi sacri. Queste ul- 
time se sono di cristallo si chiamano #ey/, se di pietra che 
contiene ferro ossidato si chiamano 4x/£, e 72u7ramay quelle 
rotonde che servono di talismano contro le infermità. 

Per la pesca si servono di una fiocina primordiale già sopra 
descritta, di ami d’osso, e di reti fatte di fibra del Stringy-bark 
(albero a corda). Tali reti portano il nome di 4arrz-keerzi. 

Gli ornamenti usati dagli aborigeni australiani sono assai 
modesti. Essendo loro sconosciuta l’arte di estrarre i metalli, 
nè l’oro, nè l’argento sono da loro usati. Generalmente por- 
tano infitto nella membrana interna del naso un osso ricurvo 
istoriato, che chiamano 707e-hover, una benda sulla fronte 
cui è infissa una piuma di uccello-lira o di grù australiana, 
che chiamano /ech-/eck, e sul corpo una copertina o meglio 
un piccolo tappeto di pelle di opossum che chiamano va/ler 
val-lert, un collare di denti di kanguroo appesi ad una corda 
di fibra vegetale (nerzdo-girrah), una cintura per gli uomini 
fatta con striscie di pelli d’animali che scendono per coprire 
le parti vergiognose, detta m0r7igzi/e, che è differente dal 
tilburnin, specie di grembiale fatto con penne di emù, più 
lungo, ma che ha lo stesso scopo, per la donna. Le ragazze 
da marito si distinguono dalle maritate per una « frangia » 
kyong che portano sul capo. 

Quando gli uomini cominciano a danzare sogliono togliere 
i loro ornamenti e dipingersi il corpo con un’argilla bian- 
castra (72ar/0) ed in altre tribù con terra ocracea rossastra. 
Nell’interno del Sud Australia e specialmente nell’interessan- 
tissima tribù Deheria, nonchè nel nord del Queensland, gli 
ornamenti sono alquanto diversi e portano altri nomi. 

Le loro conoscenze in disegno e pittura sono ben limitate 
come si può scorgere all'Esposizione dai dipinti di Beric, re 
della tribù dei Mia-Mia, che egli stesso mi ha venduto per 
due scellini. Sono invece assai avanzati nell’arte di far canestri 
con peli di opossum o con fibre vegetali. Essi hanno diverse 
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forme, ed a seconda delle stesse vari nomi e scopi, e così 
pure dicasi delle coppe 0 secchie per l’acqua, che generalmente 
confezionano tagliando le escrescenze nodose di certi alberi, 
specialmente dell’ Exca/pzus viminalis. Chiamano queste 
conche farnuk-bullito e sono specialmente usate per sciogliere 
il miele nell'acqua. Per bere l’acqua si servono invece di 
coppe fatte con crani umani, e sogliono a tal uso adibire 
quelli dei loro più stretti parenti resisi defunti. Usano poi 
pel trasporto dell’acqua dei piccoli otri di pelli di gatto sel- 
vatico. I chiodi son fatti con ossa o con legno duro e si 
chiamano wmein-der-min. Hanno poi un nodo scorsoio (nerum) 
fatto con una fibula di kanguroo saldamente attaccata ad 
una corda colla quale sogliono di notte tempo sorprendere 
i loro nemici strangolandoli, senza che possano gridare onde 
trasportarli in luoghi appartati ed ucciderli a loro bell’agio 
per impadronirsi del grasso che attornia i loro rognoni, ciò 
che a loro credere li preserva da qualsiasi maleficio. Nell'arte 
di fabbricare canoe sono molto al disotto dei Maori della Nuova 
Zelanda. Per farle essi scelgono generalmente un albero al 
quanto curvo e tagliano la canoa sulla curva scavandola po- 
scia nell’interno. Il g77, che tale è il nome delle canoe, è 
spinto innanzi in acque basse da un bastone (/ar4d00£), ed 
in acque profonde da due palette o remi primordiali (orail). 

Una delle cose più curiose per popolazioni che non hanno 
lingua scritta è certo l’uso di bastoni-messaggi. Questi bastoni 
cosparsi di linee, d’incavazioni e di segni vengono trasmessi 
da una tribù all’altra a grandi distanze, per prevenirle di qual 
che attacco inatteso o di qualche importante notizia (fig. 7°). 


Nascite, matrimoni, sepolture. 


La nascita dei fanciulli è spesso salutata con soddisfazione 
dagli aborigeni quando avviene in tempo di pace, di abbon- 
danza di cibo e specialmente quando il neonato è ben costi- 
tuito. Ma viceversa se nasce in circostanze contrarie, corre 


gran rischio di essere immolato e mangiato dai prossimi 








parenti malgrado la resistenza che a ciò suole opporre la 
madre. Quando nasce, o viene strofinato con erbe secche o 
vien coperto fino al collo con sabbia calda per uno o due 
giorni finchè la madre giace in un piccolo 7472 (capanna) 
appartato dalla tribù. Appena essa si alza se ne fa carico 
e lo involge in una copertina di opossum disposta a sacco 
dove il bambino presto impara a succhiare il latte dalle lun- 
ghissime mammelle che gli vengono tese dalla madre sulle 
proprie spalle. Fin dall’età più tenera viene avvezzato a cer- 
carsi il proprio cibo, epperciò reca, a noi Europei, meraviglia 
la sua precoce destrezza ad impadronirsi delle lucertole, delle 
larve, delle formiche, ad inerpicarsi sugli alberi per cogliere 
le ciliegie selvatiche od il frutto dell’albero del pane (44y4tta 
australis) che è ben diverso dall'omonimo di Ceylan e del 
Brasile; la sua agilità a nuotare quasi diritto a fior d’acqua, 
nonchè la sua perspicacia nell'osservare quanto ha d’attorno e 
sopratutto le tracce di qualsiasi oggetto o pedata che a noi 
anche attenti sfuggirebbe è veramente sorprendente. Fino a 
tre anni non hanno generalmente nomi propri; i parenti li 
chiamano /eet (fanciulli), poscia vengono denominati o col 
nome della località dove sono nati o col nome di un albero 
o di un animale che rammenti ai parenti l’epoca della loro 
nascita, ed al loro nome si aggiunge il qualificativo 6272972 
che dalle spiegazioni fornitemi dai neri di Corandek corri 
sponderebbe a sigror Zale. : 

Quando i maschi raggiungono l'età di 14 anni vengono 
sottoposti all'operazione £20-6xt, che consiste nel recidere dal 
collo alla fronte una striscia di pelle coi capelli a mezzo di 
pietre taglienti. Dopo di che il capo viene avviluppato con 
argilla, ed il corpo coperto con striscie di pelle di opossum, 
e le parti genitali nascoste dal morrigzzle di cui già feci 
parola. Finchè le ferite non sono rimarginate portano un ca» 
nestro pieno di creta e di escrementi e per due o tre giorni 
si aggirano nei pressi della tribù raccogliendo quante sporcherie 
trovan per strada, gettandole ai passanti e gridando forte #26-60 





bo-but, essendo loro però inibito di entrare nelle capanne. In se- 
guito vengon puliti e considerati come uomini. In altre tribù 
gli si tolgono due denti incisivi dalle mascelle superiori che 
vengono conficcati in un albero, albero che vien bruciato 
sulla tomba del ragazzo quando muore. 

In certe tribù i martirii dei giovinetti sono ben più gravi 
e frequenti. Il primo è la moad/avilpa, cioè la perforazione 
del naso verso gli otto anni, il secondo la chirrinchirrie cioè 
estrazione di due denti incisivi superiori che si pratica verso 
il duodecimo anno, la terza 4#arava/lia (circoncisione) appena 
spunta la barba sul viso, la quarta il <vi//ar00 quando il capo 
vien scarificato dal collo alla fronte e finalmente la Xoodpie 
che è l'operazione più dolorosa ma troppo indecente per poter 
esser qui descritta. 

Le fanciulle a dodici anni vengono soggette al così detto 
murrumiur-uk-uruk che consiste nel dipingere le ragazze 
con polvere di carbone e striscie di bianca argilla, di farle 
sedere sopra un tronco d’albero con un ramo senza foglie 
in mano su cui è appiccicato qualche cibo. Una ventina di 
giovinetti si appressano ad uno ad uno e con una piccola 
canna e s'impadroniscono del cibo che gettano in una fiam- 
mata accesa a poca distanza. Allora delle donne vecchie le 
tolgono i bastoncini ed i #4v7gs che sotterrano. Con tale ce- 
rimonia credono di mettere le ragazze al riparo di stregherie 
e degli spiriti maligni, e poscia si cominciano le danze. 

Riti che rivestano caratteri alquanto simili ai nostri non 
esistono pel matrimonio degli Australiani. Generalmente la 
figliuola vien ceduta dal padre in cambio di qualche cosa 
od è rapita. Nel primo caso se essa resiste alla volontà 
paterna e poscia a quella dello sposo vien brutalmente battuta. 
La poligamia è ammessa ma non la poliandria. Una parti- 
colarità poi che in Europa molti desidererebbero che fosse 
imitata si è la proibizione che ha ogni suocera di vedere il 
proprio genero, e viceversa il gra/uiz non può vedere la 
gnalvinkurrk. 


Molte nere, o per forza o sedotte dal denaro, si uniscono 
e talvolta si sposano a bianchi, ma finora credo siano solo 
conosciuti due casi in cui delle bianche hanno sposato dei 
neri, e ciò stante la ripugnanza che le Inglesi hanno per la 
gente di colore. 

La qualità più apprezzata dai neri nelle donne è la pin- 
guedine; per essa non fan più caso di età, e per possedere 
una donna pingue succedono talvolta mischie micidiali. 

La morte dà luogo a costumanze affatto diverse a seconda 
delle tribù. In Vittoria le funzioni funebri assumono un ca- 
rattere molto dignitoso. Quando un aborigeno sta per morire 

Fi è portato fuori dalla sua capanna e vegliato dai suoi parenti, 
e gli si mettono accanto le armi. Se fu un guerriero valoroso od 
un saggio consigliere, il prete gli fa un’orazione funebre, poscia 
avvolto nella sua coperta di opossum viene collocato in una 
specie di canapè fatto di bastoni incrociati all’altezza di qualche 


i 
| piede dal suolo e coperto con terra dagli uomini della tribù. 
Altrove invece viene bruciato sopra una catasta di legna mentre 
la vedova con un tizzo acceso si brucia le braccia, le mam- 
melle e le gambe. Quando pelle torture sofferte essa si sviene, 
le altre donne l’avvicinano e le dipingono il viso con argilla 
bianca e cercano di calmarla, ciò che non la impedisce di venir 
ogni sera ed ogni mattina a far visita al caro estinto quando 
la tribù non porta troppo lontano la sua sede. 
Se muore un bambino la madre lo porta in un sacco fino 
a chela putrefazione è completa, e poscia lo mette in qualche 
buco d’albero per metterlo al riparo dalle zanne del dingo. 
In alcune tribù del Sud Australia e specialmente nella 
tribù Deheria i morti vengono mangiati, però il figlio non 
può mangiare il padre nè viceversa, il genero la suocera, il 
nipote la zia e lo zio la nipote. Nel Queensland e propria- 
mente a Fraser Island invece quando un giovane muore gli 
tolgono la pelle, tagliano a pezzi la sua carne ed ognuno 
ne prende un pezzo che porta nei canestri o sacchi per pre- 


servarsi dagli spiriti maligni. 





Gl’indigeni generalmente mutano di residenza a seconda 


delle stagioni. Ogni tribù occupa od almeno occupava una 
estesa area di terreno posta su un declivio che da un'alta 
collina o montagna si estendesse sino ad un fiume od al 
mare. Durante l'inverno stanno sulle alture e cacciano gli orsi 
australiani, i Wallaby ed i Wombats, ma quando le pioggie 
durano molti giorni, sogliono soffrire anche la fame piuttosto 
che uscire dai loro 72/272 (capanne), nelle cui vicinanze con 
grandi difficoltà possono mantenere accesi i fuochi. 

Durante la primavera la caccia è abbondante specialmente di 
papagalli, piccioni, anitre, folaghe, ed a mezzo delle stesse, delle 
loro uova e dei prodotti della pesca campano ben-bene. Durante 
l’estate scendono ai corsi di acqua e la pesca delle anguille, 
la caccia degli opossum, dei kanguroo e dei porcospini, le 
parti interiori delle felci, i frutti delle foreste menzionati in 
altra sede e specialmente le mele dei kanguroo che chiamano 
Roonyang formano il loro abituale cibo. D’autunno ritornano 
alle colline se le pioggie sono abbondanti in guisa da far 
straripare i corsi d’acqua, altrimenti prolungano sulle loro 
sponde il soggiorno e si dedicano a giuochi e danze. Fra i 
giuochi hanno quello delle lotte e della palla molto simili ai 
nostri. Le danze sono in grand’uso specialmente in occasione 
di visite fra una tribù e l’altra. Per queste visite vi sono 
dei cerimoniali sui quali non si può transigere sotto pena di 
arrischiar la vita. 

Nessun straniero può entrare nel territorio di un’altra 
tribù senza accendere un fuoco a distanza al quale la tribù 
deve rispondere con un altro fuoco. Allora un messaggiere 
può avanzarsi e far noto lo scopo della visita, che per lo 
più suol essere scambi di donne, di armi, di pelli e di ca- 
nestri. Se il permesso è accordato, gli ospiti devono appres- 
sarsi con tizzi accesi, allora vengono bene accetti e ricoverati 
in capanne affrettatamente costrutte. Vengono-toro apprestati 
cibi e bevande ed invitati alle danze serali che si fanno nei 
pressi di grandi fuochi accesi. Le corroboree, nome generico 





‘delle danze, ritengo che abbiano per tema partite di caccia, ratti 
di donne, battaglie od azioni eroiche commesse da qualche ante- 
nato della tribù, ma delle varie cui ho assistito non son però 
giunto a ricavarne il senso esatto. I vecchi e le donne si siedono 
mentre i giovani si allontanano e si dipingono i loro corpi nei 
modi più strani a seconda del proprio capriccio e senza alcuna 
regolarità. Poscia si avanzano in fila mentre le donne comin- 
ciano a battere colle mani sopra pelli tese. di opossum ed in- 
tuonano monotone cantilene che assumono poscia un carattere 
vivo quando gli agili danzatori fanno movimenti graziosi e rapi- 
dissimi di gambe e di corpo, oppure quando imitano con tanta 
verosimiglianza le mosse degli animali da loro conosciuti. 

Ogni tribù è fornita di un gran numero di cani. Gli abo- 
rigeni civilizzati hanno ‘adottati i cani europei perchè ab- 
baiano, le tribù momadi si servono invece, per aver un aiuto 
possente nelle caccie, del dingo che, preso in tenera età, si 
addomestica facilmente. Secondo le tribù il dingo ha nomi 
diversi ma ovunque è ben trattato. 

Che presso gl’indigeni esistesse la proprietà territoriale 
collettiva non vi può essere dubbio alcuno e le sopracitate 
formalità a seguirsi per entrare in una determinata zona oc- 
cupata da una tribù basta per rendere indiscutibile tale tesi, 
ma finora nessuno potè risolvere il problema se esistesse la 
proprietà individuale in Australia prima della venuta degli 
Europei. Dalle informazioni da me attinte presso varie tribù 
io sono propenso però a credere che vi esistesse, sopratutto 
nelle piccole isole adiacenti alle coste del Queensland, e ritengo 
pure che le tribù del Murray ammettessero la proprietà indivi 
duale limitandone però il possesso al posto dove uno era nato. 


Religione, superstizioni. 


È opinione degli aborigeni australiani che Pundjel(il Signore) 
creasse ogni cosa con eccezione della donna, che fosse spo- 
sato ad una moglie Boi-boi, di cui mai vide la faccia, da cui 


nacque un figlio Binbeal. 
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Esso era armato di spada e quando fece la terra la tagliò 
in varie parti, ciò che diede luogo alle vallate, alle montagne 
ed ai fiumi. Egli creò due uomini neri colla creta. Pundjel 
aveva un fratello di nome Pallyan che dominava le acque 
e creò due donne giovani Mon, Mondek che furono sposate 
ai due uomini creati da Pundjel. Per regalo di nozze Pundjel 
diede agli uomini una freccia per uccidere i kanguroo ed alle 
donne un bastone per scavare le radici. Indi avvenne una 
gran tempesta in seguito alla quale più nulla si seppe nè di 
Pundjel nè di Pallyan. Più tardi quando la popolazione era 
molto cresciuta in numero e s'era fatta cattiva, cadde un’altra 
pioggia torrenziale durante la quale Pundjel tagliò in pezzi 
gli uomini cattivi, i quali però non cessarono di vivere ma 
come vermi (77707) si sparsero su tutta la terra, mentre 
i buoni furono portati in cielo e convertiti in stelle. Essi cre- 
dono che non vi fosse acqua sulla terra e che fosse tutta 
racchiusa nel corpo di un rospo immane dal quale non po- 
trebbe uscire salvo se il rospo fosse costretto a ridere. 

Tutti gli animali vi passarono davanti danzando e ridendo, 
ma egli non rise che quando vide gli scontorcimenti dell’an- 
guilla, ed allora l’acqua uscì con violenza e fece perire molte 
persone. 

Essi credono che vi esista un brutto animale nelle lagune, 
che ha una forma completamente diversa dagli altri e che si 
pasce solo di carne umana; vien denominato Bunyip dagli 
uni e Myndie da altri. Se pure esiste tale animale, non credo 
che possa essere altro che un grosso serpente d’acqua, il pi- 
tone (Morelia variegata) o la foca orecchiuta (Arctocephalus 
lobatus). 

Essi credono alla metempsicosi e ritengono che il kan- 
guroo, il pellicano ed altri animali fossero prima uomini; 
credono all’esistenza di spiriti benefici « Bovhan » e dei spiriti 
malefici « Brevin ». Perciò in tempo di pace e di malattie hanno 
piena fede nei dottori o meglio stregoni, perchè il werraap 
(dottore) è fatto dagli spiriti di dottori morti /er-fa7200r che 
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lo ispirano quando è solo nei boschi. Essi credono nell’opera 
malefica degli stregoni di altre tribù, e quando taluno è am- 
malato, i parenti vanno alla ricerca della persona che dall’in- 
fermo è denunziata colpevole e la uccidono per toglierle il 
grasso dei rognoni (724772-0x/a) mediante il quale credono 
di poter ristorare la sua salute. Nè finirei se avessi a raccon- 
tare le innumerevoli loro superstizioni. Farò solo cenno di 
due stranissime e crudelissime operazioni che volontariamente 
sinfliggono. La 1° viene praticata dagli uomini ammogliati della 
tribù Deheria allo scopo di ottenere che le folaghe facciano nu- 
merose uova sulle sponde dei laghi salati che abbondano nel 
centro del Sud Australia. L’intiera tribù si allontana dalle 
capanne, e le donne maritate ed i celibi che servono loro da 
paraninfi si mettono a qualche distanza dai laghi vociando e 
piangendo, mentre i poveri mariti con coltelli di pietra e 
con punte di freccie si fanno così profonde scalfitture nello 
seroto che il sangue sgorga abbondante e scende nel lago. 
Le cicatrici durano spesso per mesi e mesi e talora riescono 
fatali, ma hanno il merito, essi credono, d’aver in tal guisa 
salvato dalla fame la tribù che a primavera avanzata trae il 


suo principale nutrimento dalle uova di queste numerosissime 


folaghe. 

La seconda è praticata dalle tribù circonvicine alla tribù 
Deheria per ottenere la moltiplicazione delle iguane, che sono 
illoro principale alimento. Si radunano in circolo ed ognuno 
con un osso ben aguzzo della zampa dell’emu si scarnifica 
le orecchie per ore ed ore cantando la poesia che segue : 


Pa pa pa Kirra a Lul para na 

Mooloo kurla parcha ra. Willyoo lane 

Matha pootana Murara Fhi dua ra Mindiaindie 
Kartavori e varietica 


la cui traduzione suona come appresso : 
« Cacciamo col 500rmerang tutte le ignane dalla pianura 


sulla collina di sabbia, attorniamole in modo che i maschi e 
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raddoppiata il superlativo, così la parola felice: darbuniz al 
comparativo suona darburziznunr ed al superlativo 0ar0z727n- 
ILUNONUTL. 

I verbi all'infinito sogliono finire in e# come Tunganeit 
mangiare; per esprimere il presente non si toglie che la fine 
et, Tungan mangio; per esprimere il passato si mette la 
finale erdor, così per dire mangiai dirassi Tunganerdon. I 
verbi oltre ai modi nostri imperativo, soggiuntivo, indicativo, 
hanno forme speciali per esprimere l’azione in tempi deter- 
minati, per esempio: oggi, domani, giorni scorsi. L’impera- 
tivo non ha solo la nostra forma usuale come: alzati, ma 
ne ha due altre in aggiunta, cioè: tu devi alzarti, oppure 
alzati se puoi. 

I pronomi, avverbi e congiunzioni esistono in numero suf 
ficiente, i primi due per poter esprimere gran parte delle loro 
idee, le congiunzioni sono invece difettose. 

Di parole che esprimono concetti astratti o generici o col 
lettività ne hanno ben poche. Così non hanno una parola 
per significare un nome generico come alberi, quadrupedi, 
ma bensì parole per ogni specie di alberi e di quadrupedi 
che conoscano. Quando poi furono a contatto coi bianchi, 
inventarono nomi speciali per gli animali ed. oggetti impor- 
tati che non conoscevano. Così diedero il nome di yecf alle 
pecore, di fi9-fi9 al maiale, di cooromin al grosso bestiame, 
di marmbull alle candele, di drum-bullabul al fucile appli- 
candovi lo stesso nome dato al tuono. Non conoscono la 
divisione delle ore, e per esprimere che è di mattina dicono 
vi naklam (sole piccolo), mezzogiorno vi orupi (sole grande), 
e la sera wi 72%/le mougan (sole che sta per sparire). 

In quanto a numeri la loro ignoranza è ancora più crassa. 
La maggior parte delle tribù non giunge che al numero 
cinque, alcune solo a due e quelle più avanzate a dieci, idea 
che certamente è loro venuta dal numero delle dita, poichè 


per esprimere tal numero dicono dolita murrung cioè due 
mani. 














Le tribù che conoscono solo due numeri £esazde uno e 
dulette due, arrivano cionondimeno a contare sino a cinque, 
combinando assieme questi due numeri, così tre è rappre- 
sentato da pulette-keiarpe, quattro da pulette-pulette e cinque 
da pulette-pulette-keiarpe. Le tribù che hanno parole proprie 
per enunciare i numeri sino a cinque, come quelle che vi- 
vono sui fiumi Herbert ed Ingham, chiamano uno y0w92/, due 
yacehan, tre karbo, e la parola faggin per significare quattro, 
cinque e più. 

Queste lingue o dialetti non contano molti vocaboli, e ciò 
è naturale, estremamente limitati essendo non solo i bisogni 
di coloro che le parlano, e gli oggetti che essi usano; ma 
con tanta povertà di espressioni io rimasi meravigliato nelle 
mie gite a Korrandek ed altre stazioni d’indigeni di scoprire 
come ogni varietà di animali abbia il suo nome proprio che 
lo differenzia non solo dai congeneri, ma da quelli della stessa 
specie appartenenti ad un altro sesso o di un’età differente. 
E mi recò poi ancora più meraviglia come piccole piante ed 
alberi ad alto fusto che sono sfuggiti sinora alla manìa clas- 
sificatrice della razza bianca, o che portano un nome inglese 
detratto dal colore delle loro foglie, dalla qualità della loro 
corteccia o dal loro frutto, come Bleu-gum, White-gum, Red- 
gum, Silvertree, Native-cherry, abbiano nomi speciali e siano 
adibiti dalli stessi ad usi differenti, non esclusi alimenti e me- 
dicine, che io vorrei veder introdurre in uso presso le nostre 
razze. 

Onde il lettore abbia agio di rendersi conto dell’intrecciato 
dedalo che presentano pei filologi le lingue australiane, ri- 
produco nell’unito specchio le voci usate da tribù per signi- 


ficare persone ed oggetti maggiormente conosciuti nei vari 
loro dialetti. 
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Kanachi, ed altre razze di colore. 


Accanto a queste tribù indigene esistono neri stati impor- 
tati dalle varie isole del Pacifico i quali pei costumi, pelle 
lingue che parlano e più di tutto pel colore della pelle e 
pella conformazione del cranio, differiscono talmente fra loro 
da riuscire ben difficile di trovare fra essi alcun nesso, salvo 
nella generica denominazione sotto cui sono conosciuti in 
Australia, cioè quella di Kanachi. La maggior parte delli stessi 
dimorano nel Queensland e sono addetti in qualità di lavo- 
ranti nelle piantagioni di canne da zucchero. Difficile riesce 
di precisare il loro numero, essendovi un continuo flusso di 
immigrazione ed emigrazione, ma io credo di non andare 
errato nell’asserire che non sorpassano i 25,000. 

Essi sono molto più intelligenti e laboriosi degli aborigeni 
australiani e dei neri africani. L'entrata di questi ultimi in 
Australia è sottoposta a tali formalità, che ben può dirsi che 
a loro immigrazione sia proibita. Consimile legge esiste pei 
Chinesi, ed in generale per tutti gli Asiatici, i quali non pos- 
sono entrare in Australia che in un numero limitato per 
ogni anno, e pagando una tassa di 100 lire sterline per capo. 
Come la China, il Giappone, la Persia, la Russia ed altre 
potenze asiatiche, legate coll’Inghilterra da trattati che assicu- 
rano pei loro sudditi diritti uguali a quelli degl’ Inglesi nei 
territorii posti sotto la Corona britannica, non protestino, riesce 
difficile a spiegare, ma la proibizione (salvo in una certa mi- 
sura) dell’entrata degli Indiani, che pure sono parte inte- 

: grante dell’Impero britannico in Australia, è tale un'anomalia 
che al concetto unitario degli uomini di Stato inglesi può 
parere una contraddizione ed un ammonimento. Evidentemente 
se si parte dal principio che la razza bianca fu la prima ad oc- 
cupare stabilmente l’ Australia, e che è senza dubbio la più 
civilizzata, non si può disconoscere che militino delle gravi 
ragioni pel suo esclusivismo, onde non essere sopraffatta dalla 





razza gialla o dalla nera, che, pel maggior numero o pella 
maggior vicinanza, hanno molto più facilità di stabilirsi e col 
tempo impadronirsi del nuovo continente. Ed anche se tale 
pericolo fosse scartato, l’invasione pacifica asiatica non po- 
trebbe col tempo che determinare un incrociamento fra le 
tre razze, che dal punto di vista dell'estetica e fors'anche 
dal punto di vista intellettuale non sarebbe a desiderarsi. Mal- 
grado però i rigori della legge, l'immigrazione chinese è ben 
considerevole ed in ogni principale città d'Australia vi sono 
strade e sobborghi intieri esclusivamente abitati dai Chinesi. 
Per la loro grande sobrietà, laboriosità e capacità essi rie- 
scono ad accumulare discreti peculii, che però non spendono 
in paese, ma inviano o portano seco in China. Il loro nu- 
mero in tutta l'Australia, a seconda degli ultimi censimenti, 
sarebbe di circa 26,000; ma io son certo di non andar errato 
nel dire che è almeno il doppio, essendo essi abilissimi, per la 
grande rassomiglianza delle loro faccie e dei loro nomi, ad 
eludere la vigilanza delle persone preposte a sorvegliarne 
l’entrata, e ciò malgrado che la polizia locale commetta a loro 
riguardo arbitrarietà e violazioni di domicilio notturne, che 
riesce difficile coonestare di fronte alla rigidezza delle leggi 
inglesi in materia di libertà individuale. Essi si dedicano spe- 
cialmente all’orficoltura, al commercio ambulante, alla confe- 
zione dei mobili di fantasia, ed hanno quasi il monopolio della 
lavatura e soppressatura della lingeria, per il che hanno una 
abilità tutta speciale. 

Vi sono poi circa 2000 Afgani esclusivamente addetti a 
custodire ed a guidare i cammelli nelle comunicazioni inter- 
coloniali dell’interno del continente, dove tuttora mancano 
strade e ferrovie. 
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Uomini e donne australiani 
di ueizza: iamnca 


Per una razza come l'inglese, che è schiava delle abitu- 
dini, gelosa dei suoi costumi e delle sue tradizioni, e fiera 
della sua potenza, cento anni di vita appartata, sia pure lon- 
tana 13 o 14 mila miglia dalla madre patria, in un conti- 
nente che ha clima, flora, fauna ed indigeni del tutto diversi, 
non bastano per formarne una nazione nuova, con tendenze 
speciali spiccate, massime se questa frazione vien ogni anno 
rissanguata da una corrente di nuovi emigranti che rinfre- 
scano il popolare soffio della patria d’origine. Ciò però non 
esclude che per la legge dell'adattamento e per l’incrocia- 
mento delle razze già siansi pronunziati nell’ Australiano ca- 
ratteri fisici, intellettuali e morali che lo differenziano dal vero 
Inglese. Parlando dei primi dirò che pelle fatiche che ha su- 


bito lottando colla natura o sotto la sferza di un sole co- 
cente, o nelle viscere della terra alla ricerca del prezioso 
metallo, con nutrimento spesso insufficiente ed a base quasi 
esclusiva di carne conservata e bevande adulterate, 1’ Austra- 
liano in genere ha una costituzione apparentemente più de- 
bole dell’Inglese ; è magro, secco, di mezzana statura, con 


capelli grigi prima dei trent'anni, con piccole macchie giallo- 





i 


gnole sulle mani e sul viso, prodotte dal sole e dall’eccessiva 


siccità, o con viso pallido che tende al clorotico, prodotto 
dal lungo soggiorno in miniere, dove, malgrado i trovati 
della scienza per la ventilazione, l’aria suol essere viziata. La 
digestione in ambi i casi si compie difficilmente, e per aiu- 
tarla ei ricorre alle bevande eccitanti, come il « whisky » e 
« brandy », di cui si consumano quantità prodigiose, a tal 
punto che l’alcoolismo è divenuto una vera piaga, e, mal- 
grado le numerose Società di temperanza ed i così detti 
« Coffee-palaces » e « Tea-rooms », cioè alberghi e ristoranti, 
dove non si servono liquori nè vini, sempre più si estende 
mercè i numerosissimi « bars », dove si esitano bibite al 
cooliche e adulterate e birra a base cli materie eterogenee 
meno costose, ma ben più nocive del luppolo e  dell’orzo. 
È un vizio esteso ad ambo i sessi, che produce un abbru- 
timento completo e spettacoli sconfortanti alla dignità umana 
nelle pubbliche strade, ed un elemosinare minaccioso nei 
quartieri meno popolati dei centri operai. E poichè l’eccedere 
nelle bibite spiritose nei paesi caldi e secchi, produce effetti 
ben più disastrosi che nei freddi ed umidi, l'operaio d’Inghil 
terra, che sbarca in Australia con inveterata abitudine di bere, 
non regge a lungo. 

A. bilanciare questo vizio vi sarebbe un prezioso cor- 
rettivo nello sport in genere, cioè caccia, pesca, corse, criket, 
crocket, football, box, lawn-tennis ed altri esercizi più o meno 
ginnastici, coi quali gl’'Inglesi sogliono ritemprare le loro fibre 
nei frequenti « holydays » o giorni feriali, ma mentre l’abuso 
delli stessi suole rovinare la salute dei meno robusti, le scom- 
messe rovinano troppo spesso la saccoccia degl’incauti ga- 
lantuomini a prò dei <« bookmakers» e dei poco scrupolosi 
speculatori del mestiere, e siccome ad ogni male si cerca il 
rimedio, la coscienza diviene elastica e l’ingannare altrui è 
spesso considerato una qualità e si mena quasi vanto quando 
uno può dire ad un altro: «I had you », cioè, io vi ho 
rubato. 





Il carattere dell’Australiano è ospitale ed oltremodo paci- 
fico; è però assai rozzo nei modi, ciò che dipende in parte 
dalla sua bassa origine ed in parte dalla poca coltura che 
caratterizza il sesso mascolino in Australia, obbligato a tra- 
lasciare gli studi dai dodici ai quattordici anni per crearsi 
una posizione indipendente o nelle miniere o colla pastorizia 
o col commercio. 

La deficienza d’istruzione viene col tempo supplita, in parte, 
dalla lettura di giornali d’ogni specie, generalmente assai ben 
scritti, che ivi abbondano e contengono rubriche variatissime, 
capaci d’interessare qualsiasi ceto di persone; ma questa 
inverniciatura d’istruzione non basta sempre ad abilitarli a 
discernere il vero dal falso, l'apparente dal reale, il che 
fa sì che spesso i più non pensano colla loro testa, ma 
seguono le idee del giornale che leggono. Ciò non esclude 
che ivi si trovi gran numero di gentiluomini e di persone 
colte ed educate che possono stare alla pari colle migliori 
intelligenze e capacità del vecchio mondo, sebbene finora 
i loro prodotti intellettuali siano scarsi, giacchè nè in belle 
arti nè nella letteratura sorse ancora uno splendido astro ad 
irradiare di luce immortale quel continente. 

Le donne australiane pell’istruzione ed educazione tengono 
sugli uomini un indiscutibile primato. Scevre di quella rigi- 
dità e serietà che caratterizza le donne inglesi e senza giun- 
gere alla stravaganza spesso rimarchevole delle donne ame- 
ricane, le Australiane hanno una spigliatezza naturale di modi 
che rasenta l’ingenuità da un lato e la civetteria dall’altro, 
ed in mirabile armonia accumulano il buon senso e la rifles- 
sione delle Inglesi alle grazie, alla giovialità, alla svegliatezza 
e _ versatilità dell’ingegno delle nostre donne meridionali ; 
avendo agio anche le popolane di finire non solo le scuole 
elementari, ma di frequentare persino i corsi superiori nelle 
Università e negli Istituti di perfezionamento, sono dotate di 
non comune istruzione che sviluppano ancora giornalmente 
nei frequenti concerti, conferenze e specialmente colla con- 








tinua lettura di libri che biblioteche pubbliche e private for- 
niscono a domicilio gratuitamente od a prezzi limitatissimi ; 
perciò in proporzione han dato molto migliori saggi nelle 
arti belle, nella letteratura e nella musica degli uomini. Questa 
loro superiorità esercita un fascino ed un gran peso nella 
famiglia, nella società e persino nel Governo. 

Per noi Italiani, che ammiriamo sopratutto nella donna le 
qualità di buona massaia, l’australiana non sarebbe eviden- 
temente il prototipo vagheggiato, poichè essa si occupa 
pochissimo della prole, del marito e persino dell’andamento 
della casa, epperciò l’ « home », il rinomato « sweet home » 
inglese, trasportato in Australia, diventa solo molto relativa 
mente piacevole, ed i legami di famiglia sono considerevol- 
mente affievoliti ; ma. riflettendoci sopra, questo sistema ha 
pure i suoi vantaggi. Di fronte alla prole esso ha il merito 
di. avvezzare i fanciulli a pensare subito al loro avvenire, di 
fronte al marito esso rialza la condizione della donna, e la 
mette in grado di guadagnar danari e contribuire, se non ai 
pesi del mantenimento della famiglia, almeno alle spese dei 
propri abiti che non sono poche, ma quanto all’andamento 
della casa, povero marito australiano, quanto lo compiango ! 
Non sarà mai un marito nel cotone, come si suol dire, per- 
chè mangerà male in casa, avrà tutta la lingeria della per- 
sona e della casa bucherellata, anche nelle migliori famiglie, 
e ciò malgrado non sarà certo risparmiato nella borsa. Forse 
per tali considerazioni i matrimoni non sono troppo frequenti 
e molte ragazze devono rassegnarsi a diventar zitellone, ma 
ciò, in fin dei conti, non è anche un male, perchè invece di de- 
dicarsi alla maldicenza, come da noi spesso avviene, si conver- 
tono in benefiche dispensatrici di carità. A guisa di api o di 
formiche neutre, dedicano tutta la loro attività a beneficio di 
ospedali, orfanotrofii, ed istituti di carità e di beneficenza ; 
e gli uomini, che hanno loro negato le soddisfazioni del ma- 
trimonio, si fanno un dovere di rispondere generosamente ai 
loro fin troppo frequenti appelli a prò della umanità sofferente. 











Malgrado che in Australia siasi di molto affievolito l’odio 
che esiste nelle isole britanniche fra la razza irlandese ed 
inglese e viceversa, ciò nondimeno talora si manifesta con 
atti estremi di violenza, determinati per lo più da questioni 
religiose, specialmente fra gli « orangmen >, irlandesi prote- 
stanti, ed i cattolici che portano per distintivo il « shamrock » 
ossia il trifoglio. I presbiteriani scozzesi cercano di unirsi in 
parentela con persone appartenenti alla stessa confessione, i 
cattolici ed i seguaci della Chiesa anglicana ai loro correli- 
gionari, ma siccome questa ogni giorno si scompone in sette 
indipendenti, i matrimoni misti si moltiplicano, per cui non 
è lontano il giorno in cui la fusione sarà completa e ne 
uscirà una nazione omogenea, colla giovialità e sveltezza 
d’ingegno degli irlandesi, collo spirito parsimonioso scozzese 
e colla tenacità, fermezza ed abilità negli affari degl’Inglesi. 

Sono pure frequenti i matrimoni fra le Australiane ed i 
forestieri, specialmente Italiani, che sono ritenuti ottimi mariti, 
e l’incrociamento, sotto il punto di vista fisico, dà ottimi ri- 
sultati, cioè una prole robusta, ben formata ed assai intelli- 
gente; ma la superiorità della donna australiana a petto dei 
nostri laboriosi ma poco istruiti coloni e lavoranti è tale, che 
non solo il comando della casa viene assorbito dalla donna, 
ma ancora il risparmio e l’educazione della prole, epperciò 
con molto dolore ho constatato che i figli d’Italiani ignorano 
affatto la lingua dei loro padri ed è già molto se si ricor- 
dano di essere figli di Italiani. Forse se la nostra immigra- 
zione ivi accorresse più numerosa, e se venisse non isolata 
ma con famiglie, come per lo più accade al Plata ed al Brasile, 
tale stato di cose potrebbe mutare a maggior nostro favore. 


(©) 


Bookmakers, auctionneers, solicitors, nurses e barmaids. 


L’intensa passione che si nutre in Australia per i match . 
e gli sports di ogni genere e specialmente per le corse di 
cavalli, i rapidi spostamenti di fortune che le scommesse e 





le speculazioni sulle miniere producono giornalmente, l’in- 
tricata matassa delle leggi non codificate e le differenze es- 
senziali che corrono fra le legislazioni delle varie colonie, 
l'eccedenza considerevole del sesso mascolino sul femminino 
e la sproporzione dei pericoli e delle malattie cui va incontro 
il primo per le privazioni che soffre nelle miniere e nei 
deserti, ed infine l’abito in voga di non conchiudere affari 
senza beverci sopra qualche bicchierino di «brandy», «wiskey » 
o di stout, hanno occasionato nelle città ed anche nei centri 
rurali classi speciali di persone che traggono lauti guadagni 
dai vizi e difetti di un popolo nuovo, che per la sua molti- 
forme attività si direbbe che viva nell’ossigeno. 

Per non citare che i tipi più attraenti, farò menzione dei 
« bookmakers », degli « auctionneers », dei « solicitors », 
delle « nurses » e delle « barmaids ». 

I « bookmakers » sono numerosissimi e passano, si può 
dire, la loro vita sui campi delle corse; studiano l’albero ge- 
nealogico dei cavalli dei singoli « studs » e scuderie d’Au- 
stralia, d'America e d'Europa, assistono alle corse di prove, 
stringono amicizie e non si fanno spesso scrupolo di corrom- 
pere o di tentare di corrompere i « jockey », i garzoni di 
scuderia e persino i proprietari di cavalli, per far trionfare i 
loro favoriti; quando sono bene al corrente delle probabilità 
di vincite dei singoli cavalli si recano con un sacco a tracolla 
su cui è scritto il loro nome e domicilio in un piazzale ad 
emiciclo aderente al pesaggio e non lungi dalle tribune invi 
tano con grida assordanti il buon pubblico a scommettere sui 
vari cavalli. Della poca onestà delle loro manovre nello stuz- 
zicare l'amor proprio di una scuderia contro l’altra e per- 
sino degli abitanti di una colonia contro quelli dell’altra, 
dell’abilità nello spargere notizie confidenziali inesatte sulla 
salute e probabilità di vincere dei vari cavalli, sull’ammon- 
tare delle scommesse, delle leghe che fra loro avvengono non 
è d’uopo di far cenno. I risultati, quasi sempre a loro favo- 
revoli, provano a sufficienza che il pubblico è ben spesso in- 





gannato, salvo se qualcuno di essi, a scopo di maggior lucro, 
non tradisca il segreto o se per qualche disgrazia impreveduta 
toccata sul campo ai cavalli preconizzati vincitori non succede 
appunto il contrario di quanto ragionevolmente dovea avve- 
nire, nel qual caso ancora, per le loro defezioni, scomparse 
od improvvisi fallimenti il buon pubblico non cessa perciò di 
essere gabbato. Io credo di non andar errato nel dire che in 
tutta Australia gl’individui appartenenti a tal lucrosa profes- 
sione non sono al disotto di 5000. 

Un altro ceto di persone non meno astuto è quello degli 
< auctionneers » ossia incantatori. 

Per motivo dei frequenti sbalzi di fortuna e per la mobilità 
estrema che caratterizza gli Australiani, è ben raro che una 
famfglia dimori a lungo nella stessa casa e cogli stessi mo- 
bili. Il tutto è sacrificato alle esigenze del momento e mercè 
l'intervento dell’incantatore si vende, in un’ora, per poche cen- 
tinaia di sterline, case e mobili che ne hanno costato migliaia. 
L’incantatore ha la parte del leone, giacchè ben spesso oltre 
alla lauta commissione che percepisce e che oscilla dal 5 al 
ro °/,, fa comperare, per interposta persona, gli oggetti su 
cui sia certo di ottenere un buon lucro, facendo scendere il 
martello a suo talento per annunziare che la vendita ebbe 
luogo, mentre in pari tempo stuzzicando con motti spiritosi 
o con finte offerte il puntiglio delle signore che abbiano il 
fermo proposito di fare qualche acquisto, ottengono da inezie, 
dei prezzi talvolta favolosi. I facili guadagni così ottenuti da 
parecchi, hanno invogliato molti altri a seguirne l’esempio, 
ed: ora per il gran numero e conseguente concorrenza si 0s- 
serva un certo ristagno in quel già lucroso genere di affari. 

I « solicitors » corrispondono ai nostri causidici, ed i 
« barristers » ai nostri avvocati. Essi sono una numerosa 
legione. Come media li ritengo d’assai inferiori ai nostri dal 
punto di vista delle cognizioni giuridiche, ma per cavilli, 
astuzie, ripieghi e specialmente per la loro avvedutezza e 
poco scrupolo nello spogliare i clienti, sono maestri insupe- 





rabili al punto che quando uno riceve una intimazione di 
pagamento dagli stessi, se trattasi di esigue somme, prefe- 
risce sborsarle anche se è convinto di non doverle, piutto- 
stochè correre il pericolo -di essere ravvolto in inestricabili 
processi.; è perciò invalso l’uso per qualsiasi contratto di 
farlo stendere dagli stessi onde evitare dubbie interpretazioni; 
ciò malgrado i processi non diminuiscono, e nei fallimenti è 
molto frequente di scorgere che le cause determinanti furono 
gli onorari dei legali od i consulti dei medici che colà pure, 
sebbene numerosissimi, hanno trovato la loro cuccagna. 

Invece un’altra istituzione, a base principale di carità, è 
quella delle « nurses ». Per le ragioni sovraesposte della 
grande eccedenza del sesso mascolino, v'è una popolazione 
maschile fluttuante che vive negli hÒtels, nei « boarding 
houses », nelle pensioni, o da soli in camere mobigliate 
che in caso di malattia non avrebbero altra risorsa salvo di 
esser trasportati agli ospedali. Invece mediante il pagamento 
di una o due lire sterline per settimana rivolgendosi alle 
patronesse di questa istituzione o direttamente alle « nurses » 
si può avere la loro assistenza, che non può essere più utile 
giacchè le stesse, oltre ad aver fatto per parecchi anni tiro- 
cinio negli ospedali, attendono a speciali studi e sono sotto- 
poste ad esami; siccome più che per lucro per amor del 
prossimo esse sogliono intraprendere tale carriera, sostituiscono 
con vantaggio l’opera delle suore di carità che per scrupoli 
religiosi o per mancanza di pratiche cognizioni sono talvolta, 
malgrado la loro abnegazione, deficienti. 

Mi resta infine a parlare delle « barmaids » cioè delle 


inservienti nei « bars » o spacci di birra e liquori. Esse 


costituiscono un vero esercito che ha per missione di ade- 


con mezze promesse i clienti 


scare coi vezzi, colle moine, 
o le 


al solo scopo di far loro ripetere quanto più posson 
bibite e ricavare il maggior lucro possibile pel proprietario. 
ono in questo mestiere, in 


In generale solo le belloccie riesce 
pesso rappresen- 
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tate, dalla grande dama decaduta alle più povere ragazze, 
dalle donne più oneste, che sogliono fare dei brillanti ma- 
trimoni, alle più invereconde sgualdrine che non si fanno 
scrupolo di ubbriacare i clienti, di spogliarli di ogni loro 
avere e di cacciarli fuori della porta dello stabilimento. 

L'abilità loro è davvero fenomenale non meno della loro 
resistenza al lavoro. Dalle 7 del mattino alle 12 pomeridiane 
queste infaticabili donnine, dispensatrici di sorrisi e di sguardi 
procaci in ragion diretta delle bibite consumate da ciascun 
avventore, stanno in piedi a disposizione del pubblico, esposte 
ai complimenti, ai lazzi ed agli avidi sguardi di migliaia di 
uomini senza che il loro cuore ne sia tocco, nè il loro amor 
proprio umiliato. Beata razza inglese ! 


Squatters, shearers, stockmen, bushmen, 
farmers e selectors. 


Nessuno potrebbe avere un'idea giusta di ciò che sia l’Au- 
stralia se non facessi prima un rapido cenno di varie cate- 
gorie di persone che non trovano riscontro in Europa e 
che qui formano quasi delle caste distinte, che vivono in 
centri del tutto diversi ed acquistano, per speciali loro abi 
tudini di vivere, attitudini del tutto differenti, che hanno solo 
due punti di contatto e di somiglianza, cioè la passione del 
whisky e della scommessa. 

Gli « squatters » o grandi proprietari che, credo, ricavano 
il loro appellativo dal verbo « to squatt » che significa 
adagiarsi, rappresentano la cavalleria rusticana, ossia l’inci- 
piente nobiltà australiana del contado. Essi sono figli di 
antichi delinquenti che fin dai primordi della colonizzazione 
si resero, senza titoli, usufruttuari ed anzi spesso proprietari 
di vaste zone di terreno dedicandosi all’allevamento del be- 
Stiame, o figli di più o meno benestanti possidenti europei, 
specialmente inglesi, che per essere troppo numerosi in fa- 
miglia o per aver commesso qualche gherminella in Europa, 
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0) pei dsicozo di novità e di avventure o per brama di 
acquistare in pochi anni cospicue fortune si condannarono ad 
un volontario esilio nelle regioni australiane poco o del tutto 
nisspoete, Approfittando delle antiche leggi sulla proprietà 
sol en s'impadronirono di vaste zone denominate «runs », 
misure di terreno del tutto primordiali, che consistevano nelle 
Se che da un determinato punto si potessero coll’occhio 
avvistare ed abbracciare. Evidentemente l’area variava a dismi- 
sua a seconda dell’altezza da cui l’occupante si metteva per 
dominare i sottostanti terreni. In principio quando la popo- 
lazione era oltremodo rada, poco si pensò alle complicazioni 
che un tale sistema di divisione delle proprietà immobiliari 
poteva ingenerare, ma quando divenne più fitta e quando i 
governi coloniali riconobbero la necessità d’ introdurre un 
po’ di elemento agricolo dall'Europa per accrescere la popo- 
lazione, allora si ebbe a lottare con gravi difficoltà per im- 
padronirsi di. una parte dei loro terreni e concederli al « far- 
mers» ed ai « selectors », ed anche quando furono tempo- 
rariamente spogliati, gli < squatters » trovarono modo 0 con 
prepotenze o con vessazioni 0 mercè lievi compensi ed in- 
dennizzi di riacquistare la terra € di sbarazzarsi in tal guisa 
da importuni vicini. 

Essi trascorrono la maggior parte dell’anno in campagna 
menando una vita discr etamente comoda ma noiosa E vengono 
poi nelle grandi città in occasione delle corse dei cavalli; 
prendono alloggio in uno o due < clubs » di prim'ordine, 
di cui sono quasi esclusivi soci e fondatori e parecchi dissipano 


col champagne e col giuoco il profitto di annate intere dei 
e dei bestiami che vi 


prodotti dei loro vasti possedimenti 
à richieste per l'en 


hanno immessi. La rigidità e le formalit 
trata in tali « clubs » sono tali che messun 
può prender parte. Solo i banchieri, i consoli di carriera, gli 


Ao cate det dortoritint medicina posso ne avervi accesso 


commerciante Vi 


mercè pagamento di rilevanti quote € previa votazione Se- 


aggiunta. Le case di 
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campagna degli « squatters » hanno generalmente modesti 
fabbricati, ma l'arredamento interno è assai confortevole, ove 
si abbia riguardo ai luoghi deserti e remoti in cui vivono, 
ed alle distanze spesso colossali che devonsi percorrere in 
regioni prive di comunicazioni per trasportarvi mobili e mas- 
serizie. Sono poi sopratutto abbondanti le provviste alimen- 
tari, e specialmente le conserve di cui fanno gran sfoggio in 
occasione di visite degli amici e conoscenti, cui prodigano 
una ospitalità veramente larga e patriarcale, infiorandola, per 
renderla più amena, di caccie ai kanguroo, di corse di ca- 
valli, di balli, concerti ed altri trattenimenti. Accanto alla 
casa padronale suole esservi un giardino di alberi fruttiferi ed 
un orto per la coltivazione di legumi, ambi affidati alle cure 
di qualche famiglia italiana o chinese, poi vi sono le casupole 
dove abitano i servi ed i dipendenti e poi dei grandi barac- 
coni destinati alla conservazione delle pelli, al deposito delle 
lane ed alla tosatura delle pecore di dove spesso esala un 
odore pestilenziale. Non lungi di lì esistono vasti Steccati di 
forma circolare o quadrata dove di tempo in tempo si fanno 
radunare le vacche o le pecore per mungerle, marcarle, clas- 
sificarle o tosarle. La mano d’opera, forse perchè assai cara, 
è relativamente scarsa. 

Gli steccati « fences » sono più o meno identici ai così 
detti a/ambrados del Sud America. Varie vaste aree di ter- 
reno, suddivise in altre minori, denominate faddocks, sono 
cinte da pali alti circa un metro e mezzo e distanti quattro 
o cinque metri l’uno dall’altro attraversati a diverse altezze 
da quattro o cinque fili di ferro che a mezzo di apposite 
macchine vengono collocati e tesi. Nei recinti destinati al 
grosso bestiame per lo più il filo superiore è cosparso di 
punte alquanto acuminate onde impedire i buoi di saltarle. 
Nelle località poi dove è erande il numero dei conigli e 
delle lepri, per preservarsi da tale flagello, gli steccati vengono 
in più ravvolti da una fitta reticella in fil di ferro che né 
impedisce l'invasione su larga scala. Questi possedimenti 








prendono il nome di « stations ». La loro superficie varia di 
molto secondo i vari stati coloniali, ma non è mai minore di 
due o tre miglia quadrate, e spesso raggiunge aree vastissime 
da 25 a 1000 miglia quadrate ed anche più. Ivi senz’altra 





Fig. 6. — Paddock per merinos. 


custodia che lo steccato o con ben pochi pastori e talora persino 
senza questi, ma solo colla marca del proprietario, pascolano 
liberamente e si moltiplicano centinaia di migliaia di pecore 
e 20 a 50 mila capi di grosso bestiame (fig. 6). 

I pastori che attendono alla cura delle pecore viaggiano 
per lo più a piedi e sono aiutati nel loro mestiere da cani 


speciali, di piccola statura, ammaestrati in modo mirabile, che 


lrano sempre al gran, trotto attorno al gregge, e se una 
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pecora si scosta la fanno tosto rientrare in carreggiata ab- 
baiando, e se ritrosa, lievemente morsicandola nelle gambe. i 
Quando viene l’epoca della tosatura, diecine e diecine di mi- 
gliaie di persone, che non si sa quasi di dove sbuchino e 
meno dove si annidino nell'inverno e nell'estate, Sì presen- 
tano alle stazioni in cerca di lavoro e guadagnano in media 





Fig. 7. — Macchina per tosare. 


oltre una lira sterlina al giorno. Peccato per loro che tale sta- 
gione sia breve, cioè dai due ai tre mesi soltanto. Essi ven- 
gono denominati « shearers », cioè tosatori; maneggiano le 
lunghe forbici con un’abilità sorprendente, tantochè non è 
raro vederne di quelli capaci di tosare da 120 a 180 pe- 
core al giorno. Anni sono, malgrado i loro lauti guadagni, si 
misero in sciopero in varie colonie, arrecando danni gravissimi 
agli « squatters » ; questi allora si fornirono di macchine spe 
ciali di cui qui dò il disegno (fig. 7), a mezzo delle quali le pe- 
core entrando per uno stretto passaggio ne escono tosate quando 
giungono al lato opposto. La macchina però non avendo 























ancora raggiunto un sufficiente grado di perfezionamento, 


spesso ferisce le pecore ed è perciò che il suo uso non si è 
ancora abbastanza generalizzato. 

Un'altra classe di persone molto caratteristica sono i così 
detti « stockmen », che hanno la cura del grosso bestiame, 
che trasportano talora a distanze enormi, attraverso regioni 
inospite e prive d’acqua; essi sono un quid simile dei 
< cowboys » degli Stati Uniti e dei gazelos del Sud Ame- 
rica, ma sono ad essi assai superiori, perchè i primi usual 
mente guidano il bestiame in praterie aperte, mentre questi 
per lo più fra boscaglie più o meno fitte, per dove il galop- 
pare riesce oltremodo difficile e pericoloso. Sono però asse- 
condati nel duro mestiere da cani bulldogs, di assai grossa 
statura, che si avventano sul toro o tori che sono a capo 
della mandra, lo addentano nel muso e penzolanti si la 
sciano trasportare dalla bestia mugghiante ed inferocita. AL 
lora gli «stockmen » con degli staffili di cuoio e corde di 
una lunghezza non comune, scoccano staffilate al gregge e 
gli fanno prendere la direzione che essi desiderano. Il ru- 
more che essi sanno fare con una staffilata sorpassa quello 
di una schioppettata ed hanno poi la destrezza di colpire con 
una precisione ammirevole anche qualsiasi piccolo animale, 
come ignane e serpenti, lucertoloni € piccoli mammiferi e 
troncar loro netto il capo con una sola sferzata. 

Quelli che attendono al taglio dei grossi tronchi nelle fo- 
reste o che levano le corteccie degli alberi, come il wattle 
tree ed il dividivi, che sono ripieni di sostanze tanniche, 
vengono denominati <« bushmen » 0 uomini del bosco, ed 
ivi infatti vi trascorrono quasi tutta la loro vita, rifugiandosi 
sotto tende od in ben miseri abituri esposti alle intemperie. 
Alternano il lavoro colle caccie e la pesca, mercè le quali 
si provvedono del vitto necessar jo, ma spesso softrono grandi 
privazioni o soccombono di fame © di sete quando si per- 
dono nei boschi, ciò che non è raro, stante la grande uni- 


formità degli stessi. I nostri connazionali, specialmente quelli 
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della Valtellina, sono riputati i migliori « bushmen ». Seb- 
bene siano assai numerosi, sono molto ricercati. Lavorano a 


cottimo in compagnie di 15 0 20 persone e non avendo 


occasione nel bosco di spendere i loro denari in osterie, so- 





Fig. 8. — Taglio d’una foresta. 


gliono accumulare discreti peculii che invertono in acquisti 
territoriali nei loro paesi d'origine. Il modo loro di lavorare 
nei boschi appare dalla vignetta (fig. 8). 

I « farmers » sono proprietari di tenute minori, che oscil- 
lano da 50 a 500 acri. Sono quasi tutti irlandesi, ma 
ve n'è pure un buon numero d?’ italiani e di svizzeri del 
Canton Ticino. Essi attendono contemporaneamente all’agri- 
coltura, alla pastorizie ed all’allevamento di oche, anitre, 








polli, tacchini, maiali; gl’italiani si dedicano pure molto alla 
viticoltura che riesce e dà ottimi risultati. Le cascine tenute 
dai nostri connazionali sono ammirate pei loro giardini, frut- 
teti ed orti, mentre quelle tenute dagli altri sono general 
mente sprovviste di qualsiasi albero. 

I « selectors » si distinguono dai « farmers », perchè 
sono nuovi venuti; scarsi di mezzi di sussistenza e di be- 
stiami devono durar fatica ad abbattere gli alberi, sradicare 
i tronchi e difendersi dall’invasione del bestiame altrui e 
dai flagelli dei conigli, delle lepri, dei wallaby, dei kanguroo, 
delle termiti e di tanti altri parassiti, e distruttori delle 
seminagioni. Se i raccolti vanno bene per due o tre anni, 
presto raggiungono una certa agiatezza e prendono af 
fezione e cura ai loro terreni, se invece hanno sfortuna, 
consumano in breve il loro piccolo peculio, abbandonano 
gli stabili e vanno ad ingrossare le file del proletariato nei 


grandi centri. 
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Miniere e Minatori 


Chi non ha vissuto per qualche tempo nei distretti mine- 
rari dell’ America, del Sud Africa o dell’ Australia, non 
può rendersi conto di ciò che siano le miniere d’oro e d’ar- 
gento, del fascino che esercitano sull’umanità, delle fortune 
colossali che creano, dei milioni di vittime che mietono, delle 
pazzie che determinano, delle trasformazioni che provocano, 
delle macchine che fanno inventare, delle rivoluzioni sociali 
che preparano, delle correnti immigratorie ed emigratorie che 
occasionano, dei delitti, delle frodi e dei crimini che vi si 
commettono, della giustizia sommaria che vi si pratica, dei 
vizi e delle passioni che fomentano» 

Nel campo minerario ogni iperbole è sorpassata, ogni av- 
ventata congettura è al di sotto del vero, nessun scoglio © 
difficoltà è insuperabile, qualsiasi paradosso può divenir realtà ; 
epperciò un lieve accenno alla falange così numerosa di per- 
sone che per la sete del prezioso metallo si avventura nei luoghi 
più inospiti e deserti del mondo, o nei recessi e nelle vi 
scere più profonde della terra, può riuscir di qualche interesse. 

Quelli che cercano l’oro alla superficie della terra hanno 
costumi ed abitudini del tutto diverse da quelle dei minatori 
che lavorano sotterra. Essi si allontanano dai centri e pian- 
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tano le loro tende in luoghi appartati in prossimità di fiumi, 
o torrenti, prendono un « miners right » che loro costa a se- 
conda delle colonie da 5 a 10 scellini, chiedono un « claim » 
cioè un appezzato per lo più rettangolare di pochi metri qua- 
drati che costa ben poco, e con un badile ed un setaccio si 
mettono individualmente all’opera, scavando sabbia e facen- 
cola passare al setaccio mercè una corrente d’acqua che fa 
depositare in ragione del maggior peso specifico le pagliuzze 
d’oro che vi sono frammiste in un luogo separato dai gra- 
nelli di sabbia. Queste pagliuzze d’oro e le pepite che devono 
essere dei conglomerati delle stesse sono ciò che in Australia 
si chiama « alluvional gold », cioè oro alluvionale, che ora 
comincia a divenire assai scarso in causa delle tante ricerche 
che se ne fecero dal 1851 in poi. La fortuna cionondimeno 
favorisce spesso in maniera oltremodo rimunerativa questi av- 
venturieri che soli od in pochi, passano mesi e mesi nei 
boschi e nei deserti, privi di qualsiasi risorsa; ma preso 
come media il prodotto per ogni persona non sorpassa i do- 
dici scellini al giorno, ciò che è un assai magro compenso 
al lavoro improbo che imprendono, ai pericoli che corrono, 
alle speranze che nutrono, alle spese che sostengono. 

Per tali ragioni il numero di questi cercatori d’oro va ogni 
anno assottigliandosi; ciò non esclude che molti dei nostri 
connazionali continuino in tal mestiere con discreto successo, 
stante il loro assiduo lavoro e la loro proverbiale sobrietà. 
Ebbi agio d’incontrarne delle centinaia nei pressi di Daylesford, 
Nuova Trento, Bendigo, Benalla, Ballarat in Vittoria, nonchè 
presso Gympie sul Mary river nel Queensland, presso Menzies, 
Kalsoorlie, Coolgardie nell’ Australia Occidentale ed anche un 
discreto numero nei distretti auriferi della Tasmania e spe 
cialmente della Nuova Zelanda. Il loro passaggio è tracciato 
da un numero stragrande di fosse che danno l'aspetto al 
terreno di un cimitero da cui siano stati estratti i cadaveri. 

L'oro alluvionale che proviene dallo sgretolamento di roccie 


granitiche, provocato da sconvolgimenti tellurici e dall’azione 
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combinata dell'atmosfera, della vegetazione, e specialmente 
delle acque, è la prova incontestabile che a relativamente 
brevi distanze deve trovarsi quello che gl’Inglesi chiamano 
« native gold », cioè l’oro frammisto al quarzo che si trova 
in filoni di roccie metamorfiche, che ben di rado si presen- 
tano a fior di terra, ma la di cui presenza si può quasi 
sempre preconizzare dalla natura del suolo soprastante. Perciò 
quando si trova dell’oro alluvionale nelle vicinanze di un 
fiume, lo si risale e si assaggiano man mano le sabbie del 
letto e dei terreni adiacenti sino a che si trova il luogo pre- 
ciso da cui proviene, che suol essere un terreno rosso ocraceo 
cosparso di quarzi. Allora con apposite macchine si fanno dei 
numerosi buchi di pochi centimetri finchè si trova il filone. 

Per essere rimunerativo deve avere un certo spessore € 
contenere circa un’oncia d’oro per ogni tonnellata di quarzo 
aurifero. Allora ad una certa distanza si scavano due buchi 
d’una larghezza di due metri circa, cui si applicano degli 
ascensori fra loro uniti a mezzo di vari corridoi sotterranei 
i quali hanno per iscopo di mantenere la ventilazione del 
l’aria nelle gallerie. che si scavano a varie altezze per 
tenersi sempre a contatto col filone. I filoni talvolta cor- 
rono in linee quasi orizzontali, ma ben più spesso corrono 
verticali, ed allora i pozzi e le gallerie si addentrano proprio 
nelle viscere della terra sino a 4 o 5 mila piedi. In tal 
caso la ventilazione si attiva colà ad aria compressa. Il 
quarzo aurifero a mezzo d’un sistema a compensazione assai 
ben studiato vien portato alla superficie del suolo, ed a mezzo 
di un piano inclinato, distribuito in un'grande edifizio che 
ben si può paragonare alle fucine di Vulcano, tanto è assor- 
dante il rumore che vi si ode, rumore che è prodotto da 
migliaia e migliaia di grossi martelli d’acciaio, mossi da una 
potente forza motrice che scendono con una rapidità verti- 
ginosa a ridurre in finissima polvere i blocchi di quarzo au- 
rifero che si trovano racchiusi in solidissime conche. Questa 
polvere vien trasportata da un forte getto d’acqua perenne 
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opa Di piano inclinato che contiene varie scannellature nelle 
quali si trova del mercurio. Le sabbie assai più leggiere ven- 
SONO trasportate dall'acqua, mentre invece l'oro + cleposita 
i queste scannellature e si amalgama col mercurio. A mezzo 
z ro So speciale poi, si fa volatilizzare il mercurio 
accogliendolo allo stato gazoso in appositi recipienti, e si ha 














Fig, 9. — Miniera del monte Morgan. 
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così l’oro puro che si vende alla zecca in ragione di circa 


4 lire sterline per oncia, mentre invece dai minatori si 


avere l’alluvionale a meno di tre lire e mezza. 

Da pochi anni essendosi riconosciuto che le piriti ed i tel- 
ardevoli d’oro, se ne ottiene 
ocesso chi- 
ture a 


può 


luridi contengono quantità raggu 


la separazione a mezzo di alti forni con un pr 
mente sulle altissime tempera 


o degli altri metalli che 
azoso a temperature ben 


mico che si basa essenzial 
cui si può fondere l'oro a pett 
si riducono allo stato liquido e S 


minori. 











La qui unita vignetta (fig. 9) rappresenta il Monte Morgan, 
la più ricca miniera del mondo. Trovasi nel Queensland, non 
lungi dalla città di Rockampton, proprio sotto il tropico del 
Capricorno, L'altra (fig. 10) è la fotografia di una delle mi- 
niere di Charters Towers in esercizio. È identica alle migliaia 
esistenti in Australia. 





Fig. 10. — Miniere d’oro di Charters Towers. 


La quantità d’oro ricavata dalle miniere d’ Australia, la cui 
scoperta data da un’epoca posteriore a quelle di California, è 
veramente enorme, nè accenna a diminuire; ma bensì a cre- 
scere annualmente. 

L’oro finora estratto in Australia ammonta al peso di 100 
milioni d’oncie ed al valore di ro miliardi di franchi. La co- 
lonia Vittoria rappresenta finora da sola quasi tre quinti di 
tale produzione, ma le proporzioni si modificheranno fra breve 
stante il sensibile incremento preso in questi ultimi anni dal 
Queensland e dall’ Australia Occidentale. 
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Infatti nell’anno scorso la produzione per le singole colonie 
fu la seguente: 


Vittoria oncie 805,087 pel valore di sterl. 3,220,348 
Nuova Galles del Sud » 296,072 > > 1,073,360 
Queensland » 640,335 » >» 2,241,127 
Sud Australia SIM 07 » ò 112,759 
Australia Occidentale » 281,265 » » 1,068,303 
Re » 62,591 » > 237,974 

a Zelanda » 263,694 > > 1,041,428 


N“ varie colonie le miniere d’oro occupano una media 
di 80,000 minatori, la cui mercede varia da 8 ai 20 scellini 
al giorno. Se a tal cifra si aggiungono le spese di acquisto 
delle macchine, la costruzione e la manutenzione delle fab- 
briche, non è forse errato il calcolo di coloro che asseriscono 
che per ogni oncia d’oro che vale sul mercato meno di 100 
franchi, se ne spendono per ottenerla 150, ed il calcolo è av- 
valorato dal fatto delle migliaia e migliaia di società minerarie 
cha fallirono malgrado la loro considerevole produzione. Se 
a ciò si aggiunge il gran numero di suicidii che provocano, 
le basse passioni che fomentano, le varie malattie che deter- 
minano e fra le molte quella speciale che gl’ Inglesi chiamano 
< miner’s disease », così bene studiata dal nostro egregio con- 
nazionale dottor Natale Sisca nella memoria che figura al- 
l’Esposizione di Torino, dalla quale si rileva che tal malattia 
è una bronchite cronica mista a clorosi e ad un indeboli- 
mento generale dell'organismo, si sarebbe tentati di credere 
che sia ben giustificata l’astensione quasi completa del capi 
tale italiano da tali intraprese; ma chi invece tenga calcolo 
del movimento commerciale ed industriale che ne nasce, delle 
città che sorgono, dei nuovi campi che si coltivano, delle 
banche che si fondano, delle ferrovie e vie di comunicazione 
che si moltiplicano, del movimento di capitali ed immigratorio 
cui danno origine, non potrà a meno di deplorare il nostro 
astensionismo quasi assoluto ; ciò produce per necessaria conse 


guenza che i conati individuali di parecchi nostri arditi esplo- 








ratori e minatori non possano, per mancanza del necessario 
appoggio, sostenere la concorrenza e competere con quelli 
delle altre nazioni che in più o meno larga misura hanno in 
tali intraprese investito una parte dei loro capitali. 

Onde invogliare i nostri capitalisti, ingegneri e minatori a 
concorrere in maggior misura al movimento colossale che 
verso l'Australia si è manifestato in questi ultimi anni dal 
l'Europa, reputo opportuno di qui riportare il capitale delie 
società che da pochi anni si sono costituite solo nella città 
di Londra, per esercitare le miniere d’oro dell’ Australia: 

128 società per la Nuova Zelanda con un capitale di 
14,239,000 lire sterline; 38 società per Vittoria con 5,069,000 
lire sterline; 56 società per New South Wales con 1 1,108,000 
lire sterline; 22 società per Tasmania con 5,398,000 lire ster- 
line; 12 pel Sud Australia con 2,006,000 lire sterline; 55 pel 
Queensland con 10,666,000 lire sterline; 283 pell’Australia 
Occidentale con 44,241,000 lire sterline. 

Neppure in mille anni si potrebbe sperare che in Italia si 
abbia a seguire così meravigliosa iniziativa basata sul credito, 
sullo spirito d’associazione, sulla confidenza in sè stessi che 
sono le caratteristiche del popolo inglese, ma i miei desiderii 
sono ben più limitati e si ridurrebbero: 19 a che una o due 
società italiane si formino con adeguato capitale per aiu- 
tare i coraggiosi nostri ingegneri e minatori che si sono colà 
recati ad esplorare, onde per mancanza di mezzi non abbiano 
a vendere ad estranei le miniere che potessero scoprire; 2° che 
il Governo faccia colà acquisto dai nostri minatori dell’oro 
necessario per la coniazione con un risparmio non minore dal 
15 al 20 per ®/, sul prezzo che paga attualmente; 3° che la 
Banca d’Italia abbia, se non una succursale, almeno una ditta 
corrispondente in un continente vasto come l'Europa che con 
meno di 5 milioni d’abitanti ha un commercio d’esportazione e 
d'importazione superiore a quello d’ Italia, in una contrada che 
importa ora una buona parte dei nostri agrumi e zolfi e che pro- 
duce tanta carne, polli e lane di cui l’Italia è così deficiente. 
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Vattorila 


Fra i portentosi eventi che la storia annovererà del glo- 
rioso e lungo regno della Regina Vittoria, certo l'istituzione 
della colonia Vittoria ha diritto ad uno dei primi, posti, € 
perchè segna la fine di un odioso sistema di deportazione, e 
perchè vanta la creazione di una metropoli come Melbourne, 
che in 60 anni di vita conta una popolazione di poco meno 
di 500 mila abitanti ed una periferia abitata che ha un dia- 
metro di 20 miglia. Quale perenne e vitale monumento del- 
l’attività inglese racchiude questo fatto che non ha altri pre- 
cedenti nella storia! Certo la benefica natura vi ha coadiuvato, 
poichè la colonia Vittoria giace nella parte più meridionale 
dell’ Australia; in una zona temperata fra 35 © 49 gradi di 
latitudine sud. Il suo terreno è generalmente assai 
piano. Conta parecchi corsi d’acqua ed è circondata dal più 
gran fiume d’Australia che è il Murray. Grazie a ciò, mal 
grado che le catene delle sue montagne non siano elevate nè 


coperte da nevi perpetue, capaci di alimentare nella st 
pel i raffredda- 


venti caldi 


fertile © 


agione 


estiva le acque dei suoi torrenti, o trattenere, 

mento delle sue roccie, le nubi trasportate dai 
e convertirle in benefiche pioggie, può però, 0 per 
dire, potrebbe, con non grandi spese assicurare, mercè Vir- 


meglio 


rigazione, i suoi raccolti. 
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Ancorchè, dopo la Tasmania, sia la colonia australiana di 
minor superficie; non contando che 88,000 miglia quadrate, 
pure per l'agricoltura tiene il primo posto, per il numero 
degli abitanti contende il primato alla vicina colonia della 
Nuova Galles del Sud, ha l’indiscutibile primato su tutte le 
colonie per l'industria, il secondo posto per l’importazione e 
l'esportazione, e per l’entrata ed uscita dei bastimenti, ma il 
primo per la sua flotta di piroscafi costieri, per la produzione 
dell’oro, del vino, dei cereali e del butirro, ecc., come si rileva 
dalle statistiche. 

Infatti essa conta 3,097,998 acri sotto coltivazione, che 
hanno prodotto nell’anno scorso 7,091,029 bushels di grano, 
6,806,951 di avena, 815,605 di orzo, 566,027 di maiz, 
146,555 tonnellate di patate, 449,056 tonnellate di fieno, 
2,822,243 galloni di vino, 195,000 tonnellate d’altri prodotti, 
431,547 cavalli, 1,833;900 capi di grosso bestiame, 13,180,943 
pecore, 340,000 maiali. 

La sua importazione fu di 14,554,837 lire sterline e l’espor- 
tazione di sterline 14,198,158. 

Ebbe un movimento marittimo fra l’entrata e l’uscita di 
3782 bastimenti con tonnellate 4,566,230. 

Le sue Banche sono quelle che contano maggiori somme 
depositate, cioè 750 milioni di franchi, ed hanno maggior 
copia di numerario, cioè 225 milioni di franchi, le sue Casse 
di risparmio hanno depositi per 200 milioni di franchi. 

Proporzionatamente alla superficie, la colonia di Vittoria è 
quella che conta maggior numero di ferrovie (oltre 3000 mi- 
glia) e disposte in modo da attrarre a Melbourne non solo 
il commercio di Vittoria, ma pur buona parte di quello delle 
confinanti colonie di New South Wales e Sud Australia. Il 
sistema poi delle sue numerose tranvie a trazione funicolare 
è molto esteso ed è il più perfetto di quanti esistono al mondo. 

Presa come un tutto la popolazione di Vittoria è assai 
superiore a quella delle altre colonie australiane per attività 


€ spirito d’associazione; essa è l’antesignana d’ogni progresso 





ed il più fermo propugnacolo del movimento democratico e 
| socialistico che, avversato e tuttora tentennante nel vecchio 
mondo, realizza e mette esageratamente in pratica nel nuovo 
le dottrine che il grande Socialista, morto sul Calvario per 
la redenzione dell’umanità, aveva bandito or son duemila anni. 

In previsione della ristrettezza del suo territorio, a petto 
del rapido crescere della sua popolazione, l’industrioso  Vit- 
toriano ha cercato nelle altre colonie sfogo alla sua attività, 
e buon numero delle « stations » del Queensland e del New 
South Wales gli appartengono ed ora stà per procurarsi il 
monopolio del commercio e delle miniere dell’ Australia oc- 
cidentale, per cui non vado errato nel dire che fino a questi 
ultimi anni il popolo di Vittoria potea considerarsi il più ricco 
ed il più felice della terra. Il capitale che il Vittoriano investiva 
con larghi profitti in acquisti territoriali nelle altre colonie ve- 
niva colà sostituito da una copiosa e benefica onda del capitale 
inglese attratto dalla sicurezza dell’impiego e del maggior 
profitto. che ne ricavava. Questo afflusso di capitali, mentre 
ha dato una spinta rilevante all’agricoltura ed alla pastorizia, 
ha pur determinato fortune colossali ivi compiutesi in pochi 
anni, ed una quantità di costruzioni pubbliche e private le 
quali a loro volta hanno determinato alti salari ed alloggi a 
buon mercato, 

Ma la funesta meteora morale che ha visitato tante città 
europee, cioè la mania di costruzioni non necessarie e di 
valori immaginari dati a terreni, ha pure invaso la colonia 
di Vittoria, che trovandosi piena di vita ed in circostanze di 
credito eccezionalmente favorevoli, ne ha largamente abusato, 
ed il « Land boom » (speculazioni su terreni e case) ha ivi 
atterrato più fortune in un anno di quante la crisi edilizia 
ne abbia rovinate in Italia nel periodo di vent'anni. Furono 
bensì prese alcune provvide misure fra le quali vanno anno- 
verate le lunghe moratorie alle banche, cadute quasi tutte in 
fallimento, ed i « retrenchements » ossia economie sino al- 
l’osso sugl’impiegati, ma per salvare le industrie nazionali 
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e gl’interessi del partito operaio e per essere in grado di 
pagare gl’interessi degl’imprestiti contratti in Inghilterra si 
commisero pure grandi errori; sì adottò una tariffa doganale 
eccessivamente protezionista, e s’introdussero vari 07//s fa- 
vorevoli agli operai, quali costruzioni ferroviarie e colonie 
agricole sussidiate; si ostruì in modo indiretto l’immigrazione 
in genere e quella dei Chinesi in ispecie; si cercò di limitare 
la vendita di terre pubbliche; vista poi l’insufficienza della 
legislazione territoriale sulla « free selection » che non assicu- 
rava ai « farmers » lunga esistenza di fronte agli « squatters » 
(grandi proprietari) che finivano per tiranneggiarli ed impa- 
dronirsi delle loro proprietà, si adottò una forte tassa pro- 
porzionale sull’importo delle successioni e sulla proprietà 
territoriale nonchè la cosidetta « stock tax » (tassa sul be- 
stiame importato) ciò che ebbe per etfetto di allontanare dal 
mercato di Melbourne tutti i prodotti che affluivano dalle 
fnitime colonie di New South Wales e del Sud Australia. 

Le costruzioni ferroviarie avrebbero certo avuto un benefico 
effetto pegli operai e pel paese se la corrente immigratoria 
non fosse stata rallentata; essendo invece non solo diminuita, 
ma sostituita da un’emigrazione copiosa dalla colonia, le fer- 
rovie anzichè rappresentare un attivo, rappresentano ora quasi 
un passivo annuo di 500 mila lire sterline. 

Anche le colonie agricole governative « village settlements », 
non hanno finora molto prosperato più che per altre ragioni 
per la riluttanza che ha l’operaio inglese di allontanarsi dai 
grandi centri, per la sua poca pratica di lavori agricoli e 
per essere i lotti coloniali troppo piccoli per poter sostentare 
una famiglia, salvo con coltura intensiva, poco praticabile in 
terreni nuovi. Ciò non toglie che mercè alcune riforme tali 
colonie non abbiano a prosperare e debita lode va intanto 
data all’egregio nostro ingegnere Cattani che seppe crearle 
e rendere salutare ed abitabile una vasta zona di terreno 
che fino a pochi anni or sono non era che una palude 
malsana. 








Il socialismo di stato che ivi regna non si restringe solo 
alle opere ferroviarie, ma abbraccia molteplici rami che altrove 
sogliono essere affidati all’iniziativa privata, come, a. mo? 
d’esempio, l'irrigazione che ha assunto colà, stante la defi- 
cienza dei corsi d’acqua e l’abituale siccità, un'importanza di 
prim'ordine, tanto che i suoi lavori rappresentano la bella 
cifra di 100 milioni di franchi spesi. Però per una bene intesa 
disposizione tutte queste opere pubbliche sono sottratte al- 
l’azione politica dei governanti e vengono amministrate da 
un « Board » o da un « Trust », cioè un comitato com- 
pletamente autonomo di persone competenti nella materia cui 
il Governo affida i fondi stanziati dal Parlamento. Come se 
ciò non bastasse, il Governo ed i Municipi provvedono 
« shed accomodations » camere refrigeranti, scuole d’agri- 
coltura, e premi per migliorare i terreni, nonchè dei bonus 
per l'esportazione della frutta, del butirro, del formaggio, e 
pella produzione del tabacco, dell’olio, del baco da seta, ed 
ora anche per l'esportazione del vino sarà assegnato un bonus 
di circa 70 centesimi per gallone (4 litri) e premi pure per la 


fabbricazione della carta e pell’impianto di altre manifatture.. 


Questi premi hanno talora prodotto buoni effetti, ma spesso 
pure una pletora di prodotti di difficile smercio ed una diminu- 
zione di proventi doganali. Per tali ragioni e pel sempre cre- 
scente numero di lepri e conigli nelle praterie, l'agricoltura non 
ha preso finora lo sviluppo che avrebbe potuto prendere e la 
campagna continua ad essere relativamente spopolata e gli 
abitanti concentrati in massima parte nei grandi centri e spe- 
cialmente a Melbourne che da sola contiene poco meno della 
metà dell’intiera popolazione della colonia. Quindi gli operai 
son quasi gli arbitri della situazione, e dopo aver imposto fin 
dall'anno 1856 la legge delle otto ore di lavoro ed una quantità 
di disposizioni loro favorevoli, son riusciti per così dire ad esi 
mersi da qualsiasi tassa ed a diminuire ancora il numero delle 
ore di lavoro stabilendo che non solo le ore pomeridiane del 
sabato, ma ancora di un altro giorno della settimana siano libere. 
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La popolazione di Vittoria stando alle cifre statistiche go- 
vernative ammonta ad 1,175,000 persone e di queste meno di 
2/5 sono irlandesi, 1/5 scozzese e 2/5 inglesi. Le altre nazio- 
nalità non sono abbastanza numerose da apportare un cambio 
sensibile nell’indirizzo morale, intellettuale e politico della 
colonia, ma lo sono abbastanza per dare quella tinta di co- 
smopolitismo che caratterizza Melbourne in confronto delle 
altre metropoli australiane. Solo la chinese e la tedesca sono 
abbastanza numerose, ma la prima vive completamente segre- 
gata e solo per ragioni di affari è talvolta a contatto col 
resto della popolazione. Invece la tedesca, per similitudine di 
linguaggio, di costumi e di religione si fonde facilmente colla 
razza inglese. Dopo queste due viene per importanza la co- 
lonia italiana che all’ultimo censo contava 1800 persone, ma 
che invece di crescere, è continuamente diminuita dirigendosi, 
dopo la crisi, alle altre colonie australiane. La difficoltà della 
lingua è un grande ostacolo al suo prosperare, però è ge 
neralmente amata ed apprezzata e gode di un relativo benes- 
sere, sebbene siano contati i nostri connazionali che hanno ac- 


.cumulato grandi fortune. È composta in massima parte di 


minatori della provincia di Sondrio, di fruttivendoli siciliani, 
musicanti della provincia di Napoli, di vignaiuoli, terrazzieri e 
manuali della Lombardia e del Piemonte, di figurinai di quel 
di Lucca e Carrara, ma conta pure parecchi artisti di merito, 
scultori, pittori, dottori in medicina, avvocati, naturalisti, 
commercianti e specialmente distintissimi ingegneri, che, grazie 
alla loro valentia, occupano i migliori posti nell’ Amministra- 
zione di quella colonia, fra cui meritano speciale menzione 
l’astronomo comm. Pietro Baracchi direttore di quell’impor- 
tantissimo Osservatorio, l’ingegnere Cattani direttore delle 
opere pubbliche, l'ingegnere Checchi direttore del « Water 
supply » ed il sig. cav. Gagliardi direttore della Biblioteca 
Nazionale. 

Meritano pure speciale menzione parecchi professori di mu- 
sica e di canto che hanno saputo col loro talento e maestria 
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assicurarsi una ben onorevole posizione, malgrado che la mu- 
sica italiana cominci colà ad essere negletta in causa della 
vivissima propaganda che vi si fa per la tedesca. 

Vien in prima linea il signor Alberto Zelman direttore di 
orchestra e compositore distinto coi suoi due figli che seguono 
ben degnamente le orme paterne, la signora Giulia Tambu- 
rini Coy e la sua figlia, la signorina Alice Rebottaro ed. il 
suo padre e fratello, il signor Buzzi, i coniugi Stefani, il 
signor Mallet e vari altri di cui ora mi sfugge il nome. Mercè 
il loro patriottico ed illuminato concorso la Società Dante 
Alighieri da me fondata in Melbourne due anni or sono potè 
organizzare concerti e spettacoli teatrali che accolsero il plauso 
di tutta la colta cittadinanza di quella vasta metropoli. Grazie 
poi all’indefesso ed intelligente concorso della esimia artista 
drammatica signora Giulia Majeroni-Tessero e dei suoi figli 
nonchè dei signori Porena e Fiocchi, si sono aperti dei corsi 
di lingua e letteratura italiana, frequentati più che da Italiani 
da signorine australiane della miglior società. 

La Società Dante conta ora 258 famiglie contribuenti ed 
ha sorpassato per numero la maggior parte delle società 
artistico-letterarie di Melbourne. 

Esiste colà pure una società italiana di mutuo soccorso che 
conta già molti anni d’esistenza ed ha un capitale sociale di 
circa 6000 lire. 

Le belle arti sono ben rappresentate dall’esimio pittore di 
Venezia signor Sigismondo Zacutti e dal triestino signor Brun, 
la scoltura dai fratelli Pellegrini e da altri scultori che non 
hanno sede fissa in Melbourne. 

L'industria italiana vi è rappresentata da ben poche ditte 
ed anzi la sola che meriti speciale menzione è la fabbrica di 
specchi dei fratelli Campi. Anche le ditte commerciali non 
sono numerose sebbene parecchie godano buon credito, come 
la ditta Fratelli Natali che si occupa d’importazione ed espor- 
tazione, la ditta F. Gogliardi e C. a carico del signor Ma- 
niachi, la Italian Trading Company diretta dal ‘signor L. Po- 
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rena, la ditta A. Galli che commercia nei vini, la ditta Pel- 
legrini nei marmi, la Victorian Railway Cushion Company 
diretta dal signor Tessero, senza contare un gran numero di 
ben avviati negozi di frutta, di pesci e piccoli restaurants che 
sono di proprietà dei nostri connazionali. 

Parecchi funzionari han dovuto naturalizzarsi per conservare 
il loro impiego, ma non è perciò scemato il loro affetto per 
la madre patria; forse anzi per tal ragione si astengono dalla 
politica militante che è quasi esclusivo monopolio degl’Ir- 
landesi, degl’Inglesi e degli Australiani o per meglio dire dei 
bianchi nati in Australia. Tre sono i partiti dominanti: il con- 
servativo che viceversa professa dottrine liberali e le teorie 
del libero scambio, il liberale che viceversa è conservatore 
e protezionista, ed il partito del lavoro che è il vero partito 
socialista e patrocina la nazionalizzazione della terra e l’in- 
gerenza governativa universale. La costituzione riconosce tre 
poteri indipendenti, l’esecutivo rappresentato dal Governatore 
o Vicerè che agisce a mezzo di Ministri responsabili, il giu- 
diziario esercitato da Giudici nominati dalla Corona, ed il 
legislativo esercitato da due Camere elettive, la alta e la 
bassa. I membri della prima non ricevono paga, invece quei 
della seconda ricevono 300 lire sterline annue. 

L’educazione e le scuole sono governative, ma viceversa 
ve ne esistono molte private, specialmente tenute da preti 
cattolici, le quali sono molto frequentate, ciò che è causa di 
invidia e di frequenti attacchi per parte dei protestanti; però 
il partito cattolico, grazie alla sua unione e specialmente 
grazie alla sagacia e prudenza dell’arcivescovo Carr e del 
cardinale Moran che lo dirigono, sa barcamenarsi in modo 
da uscirne quasi sempre illeso se non del tutto trionfante. 

Lo stato delle finanze di Vittoria è abbastanza soddisfa 
cente, e dopo le economie state introdotte negli stipendi dei 
funzionari le entrate sorpassano le uscite ed il pagamento 
degl’interessi è del tutto assicurato. Ma vi sono parecchie 
magagne cui non sarà così facile di porre riparo. Tutti i 
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prestiti furono fatti a Londra, epperciò l'interesse che an- 
nualmente si paga rappresenta una perenne uscita di nume- 
rario. Nè questo è tutto. La maggior parte delle compagnie 
di navigazione, d’assicurazioni, d'illuminazione, di tranvie, e 
specialmente l’esercizio delle miniere d’oro sono in mano di 
capitalisti inglesi, per cui, o sotto forma d'interessi, o sotto 
forma di prodotto, è una perenne fiumana di numerario che 
parte da quella colonia alla volta d'Inghilterra. Londra per 
sopraggiunta, per gli onori, pel lusso, l’agiatezza e le como- 
dità della vita rappresenta una vertiginosa attrazione alla classe 
denarosa d’ Australia, ciò che costituisce un assenteismo che non 
mancherà di produrre più tardi conseguenze ben funeste. 

Il sistema giudiziario è colà ad un dipresso come in In- 
ghilterra e di ben poco varia la procedura nelle « City- 
Courts », nelle « County-Courts » e nel Tribunale Supremo. 
La consuetudine e la giurisprudenza suppliscono ai difetti 
della legge scritta ed i Giudici molto ben pagati sono di 
fama illibata e amministrano la giustizia con un’imparzialità 
proverbiale. 

I vari porti della colonia non solo, ma le varie colonie 
sono legate fra loro da parecchie linee di mavigazione co- 
stiere che rappresentano un traffico mercantile considerevole. 
AI lato di queste vi sono nove linee regolari che congiun- 
gono Melbourne all'Europa o per via dello stretto di Suez, 
o per via del Capo di Buona Speranza, o per via del Capo 
Horn, o per via di S. Francisco, o per via di Vancover, e 
sono le: Peninsular Oriental Company (scalo a Marsiglia), 
Orient line Comp. (scalo a Napoli), Messaggerie Marittime 
(scalo a Marsiglia), German Lloyd (scalo a Genova e Na- 
poli), Lund’s line, Aberdeen, White Star, Royal Mail, Ca- 
nadian ed Australian line. 

Cinque di quelle che passano per via Suez prima faceano 
capo 0 toccavano parecchi porti italiani, ma essendo da mo: 
assoggettate al pagamento della tassa di ancoraggio, non in 
ragione della mercanzia sbarcata od imbarcata, ma del tonnel- 
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aggio totale dei piroscafi, non fanno più operazioni di com- 
mercio nei nostri porti, salvo quando abbiano una quantità 
di merci ad imbarcare o sbarcare da lasciare, col nolo, un 
considerevole beneficio, dedotte le forti spese d’ancoraggio. 
Malgrado questo stato di cose ed i continui reclami dei 
nostri commercianti, non v'è pur troppo grande speranza di 
un cambio in un prossimo avvenire e meno ancora di avere 
una linea italiana fra i nostri porti e l'Australia. La nostra 
alleata la Germania non la pensa come noi, ed il Lloyd Ger- 
manico che fa capo a Genova ha duplicato la sua flotta, ed 
ha messo su quella linea piroscafi da 11,000 e 13,000 ton- 
nellate di registro che partono ed arrivano con pieno carico 
e con gran numero di passeggeri. Il < Federico Barbarossa » 
giunto il mese scorso ha sbarcato ad Albany (West Au- 
stralia) molti nostri immigranti ed è ripartito per Genova con 
molti passeggeri e pieno carico. 

Il valore del commercio diretto fra la colonia di Vittoria 
e l’Italia non è facile di calcolarlo, perchè le statistiche 
australiane sogliono detrarre la nazionalità delle merci dalla 
bandiera del piroscafo che le ha qui importate. Le nostre 
statistiche invece non fanno distinzione fra colonie e parlano 
d'Australia complessivamente. Credo di non andare errato 
nell’asserire che il commercio d’importazione dell’Italia è 
asceso nell’anno scorso ad oltre 2,500,000 franchi e quello 
d’esportazione a circa 2,800,000. 

La nostra marina fu rappresentata in Melbourne da tre 
velieri all'arrivo ed altrettanti alla partenza, della portata 
complessiva di 4300 tonnellate. Tutti giunsero e partirono con 
pieno carico ma non erano provenienti nè diretti verso l’Italia. 

Pochi paesi, relativamente alla popolazione, sono dotati di 
maggior numero di Istituti di beneficenza e carità alimentati 
in massima parte dalle liberali elargizioni dei cittadini che 
nominano i loro comitati direttivi con nessuna o ben poca 


ingerenza del Governo, che solo accorda qualche sovvenzione 


a certi istituti che arrecano maggiori benefizi al pubblico. 
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La difesa della colonia risiede in prima linea nella flotta 
che il Governo inglese tiene nelle acque australiane pel cui 
mantenimento le singole colonie australiane concorrono con 
annuo tributo. Quello pagato da Vittoria è di un milione di 
franchi. A lato di questa 
flotta v°è una così detta 
Squadraausiliaria di pro- 
prietà della colonia, com- 
posta di vari bastimenti 
e torpediniere che, as- 
sieme alle fortificazioni 
esistenti in terra, potreb- 
bero opporre una certa 
resistenza all’entrata di 
una flotta nemica in Fig. 11. — Città di Melbourne. 

Port Philipp mercè anche l’opera delle mine sottomarine 
scaglionate nella vasta rada. La milizia è assai bene orga- 
nizzata sebbene non 
numerosa. Oltre a 
parecchie compagnie 
di artiglieria e pon- 
tonieri vi sono 5000 
uomini di milizia che 
vengono interpolata- 
mente chiamati sotto 
le armi per gli eser- 
cizi e che solo in tal 





epocaricevono paga. 
Fig. 12. Sa C. Collins Street (Melbourne). Risi Homo aio a 


dipendenza di un generale e di ufficiali superiori venuti 


d’Inghilterra. Sonvi poi 4000 soci del Melbourne Rifle Club, 


che devono prestar servizio in caso di guerra, 3000 cosidetti 


cadetti, ragazzi dai 12 ai 18 anni, armati di fucili Martini ri 
dotti, ed infine un corpo di polizia benissimo organizzato € 


composto di gente scelta che può essere adibito, in caso di 


Lu bicite 
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pericolo, alla difesa del paese. Una poi delle particolarità rife- 
rentisi al servizio militare si è che persone denarose private 
fanno le spese necessarie o per l’acquisto di una batteria, o 

per |’ equipaggia 





mento e la manu- 
tenzione dei soldati 
della stessa o pagano 
le spese per la ma- 
nutenzione dei sol 
dati sul campo di 


manovra, o mandano 
a proprie spese, 
come fece il signor 
Syme proprietario 
del giornale I Age, 





uno squadrone di 
Fig. 13. — S. Patrick, Cattedrale cattolica di Melbourne. scelti soldati a pren- 

der parte alle grandi 
riviste che hanno luogo in Inghilterra in occasione di qual 
che solennità. 

Se si paragona la 
colonia di Vittoria 
in fatto d’arte, d’ar- 
chitettura o di bel 
lezze naturali coll’I- 
talia, certamente ne 
è molto al di sotto, 
ma ove si pensi che 
essa non ha che ses- 
sant'anni di vita, 





mentre noi ne con- 


Fig. 14. — Edificio Camere frigorifiche (Melbourne). 


tiamo delle migliaia, 
si resta sbalorditi da tanto progresso. 

Università, biblioteche, pinacoteche, musei, giardini zoologici, 
gallerie, edifizi pubblici e privati possono stare a petto dei mi- 
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gliori d'Europa. Ove il buon gusto fa difetto, lo sfarzo e la ma- 
gnificenza lo rimpiazzano. L’effetto ne è un po’ scemato dal 
fatto che accanto a grandiosi edifici sorgono tuttora delle umili 
stamberghe, ma quel contrasto fra il presente ed il ben pros- 
simo passato è la miglior prova del loro gigantesco sviluppo. 

La vista generale di Melbourne (fig. 11), le fotografie della 
« Collins Street » (fig. 12), della nuova cattedrale cattolica 
stata testè inaugurata (fig. 13), e dell’edifizio delle camere fri- 
gorifiche che qui riproduco (fig. 14) bastano per darne una vaga 
idea. Le fotografie delle città di Ballarat, Bendigo, Cestlemaine 
ed altre che raccolsi per l’Esposizione di Torino, assieme alle 
fotografie dei laghi del Gippsland, della vallata della Ferntree 
gully, del Black Spur la completano. Spiacemi di non essere in 
possesso di una fotografia del campo delle corse di Flemington 
dal quale soltanto si potrebbe giudicare che Melbourne sotto 
il punto di vista di lusso, d’agiatezza e di confort non è certo 


al di sotto delle grandi capitali d’Europa. 
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New South Wales 


La colonia del New South Wales per essere stata la prima 
occupata viene denominata qui la « mother colony ». Le 
altre colonie, sebbene di essa gelose, non le contestano una 
certa supremazia, ben meritata del resto, giacchè, oltre ad 
avere una maggior popolazione, ha un movimento commer- 
ciale e marittimo ora di gran lunga superiore a quello della 
sua rivale Vittoria. Essendo poi stata la sua capitale, Sydney, 
il centro per molti anni dell’amministrazione di tutta l’Au- 
stralia, fu abbbellita e dotata dai primi Governatori di mo- 
numenti, di stabilimenti pubblici e di curiosità artistiche o 
naturali detratte dal territorio, od acquistate mercè il risparmio 
di tutte le altre colonie australiane. Quindi i suoi musei, giardini 
botanici e zoologici, gallerie di arti, università, parecchie 
opere di beneficenza e stabilimenti pubblici, come ospedali, 
ricoveri, municipio e mercato possono stare a petto, per la 
loro ricchezza di collezioni e magnificenza, con quelli delle 
primarie città europee. 

Se a ciò si aggiunge che il porto di Sydney è uno dei 
più belli, dei più vasti e dei più sicuri del mondo, e che la 
marina inglese lo ha scelto come sua stazione navale  per- 
manente per la salvaguardia dei suoi possedimenti d’ Australia, 
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se si ha riguardo al fatto che quella città è il centro di tutte 
le missioni cattoliche d’Oceania, e la sede del cardinale 
Moran, che è la residenza del Primate della Chiesa d’Inghil- 
terra; se si considera che a sole tre ore di distanza da 
Sydney, cioè nel porto di New Castle, esistono le più ricche 
miniere di carbon fossile del nuovo continente e che nel suo 
territorio si scopersero le celebri miniere di argento di 
Broken Hill, che sono forse le più produttive del mondo, 
nessuno potrà mettere in dubblio la preponderanza di New 
South Wales sulle altre colonie, anche perchè da sola conta 
più pecore che tutte le altre colonie unite. 

L’analizzare quindi le sue risorse e la partecipazione che 
ora vi prende e che in pochi anni potrebbe prendervi il 
nostro paese può tornare di qualche utilità, massime perchè 
la Nuova Galles del Sud è ora la sola colonia d’ Australia che 
professi e metta in pratica le teorie del libero scambio. 

Il movimento marittimo della colonia di New South Wales 
si può in cifre rotonde calcolare a 6 milioni di tonnellate, di 
cui la metà all'incirca è rappresentato dalle relazioni di quella 
colonia colle altre dell’ Australia, 2/6 coll’ Inghilterra ed 1/6 
colle altre regioni del mondo. 

Delle bandiere estere la Germania tiene il primato con 
96,962 tonnellate, quindi viene la Francia con 93;456, gli 
Stati Uniti con 40,023, la Norvegia con 15,399; l’Italia con 
9167 (tutti velieri), il Giappone con 6200 € le isole Havai 
con 7622. 

Due particolarità sono degne di nota, la 1% che il porto 
di Sydney rappresenta da solo un movimento corrispondente 
ai 4/6 del movimento marittimo della colonia, e che con ec- 
cezione di men di 200 mila tonnellate rappresentate da altri 
porti, gli altri 2/6 sono assorbiti dal porto carbonifero di 
New Castle. L’altra particolarità che dovrebbe incoraggiare 
i nostri armatori a far visitare tali porti si è l’infimo numero 
dei bastimenti partiti o giunti in zavorra (@519/0) in propor- 


zione di quelli partiti carichi. 








i 
O 











RO ina 


Il movimento commerciale della colonia di New South 
Wales pell’anno 1896, se si confronta con quello del 1890, 
offre materia a varie considerazioni sia pell’influsso benefico 
che il libero scambio testè colà inaugurato ha prodotto, sia 
per lo spostamento che ha arrecato nelle vie commerciali. 
Mentre l'importazione è diminuita nel quinquennio di circa 
5 milioni di lire sterline, discendendo da 25 milioni di ster- 
line a 20,561,310, l'esportazione è aumentata da 21 milioni 
a 23 milioni di sterline. Questo fu certo un beneficio, ma 
un altro ben maggiore si è compiuto nei rapporti del New 
South Wales colle altre colonie d’Australia e cogli Stati 
esteri. Sono cioè diminuite le importazioni dalle altre colonie 
d’Australasia e sono cresciute invece le esportazioni per le 
stesse, ciò. che indica in modo non dubbio che il New South 
Wales ha acquistato una decisa supremazia nei suoi prodotti 
agricoli e pastorili. 

L'altro buon sintomo si è che mentre s’è accresciuta la 
esportazione verso la Francia e la Germania di quasi un 
milione di sterline per ognuno di detti paesi, l’importazione 
dalli stessi è invece diminuita considerevolmente. 

Ed il progresso di New South Wales apparirà anche 
meglio paragonando le cifre del valore e delle quantità 
esportate dei suoi principali prodotti fra l’anno 1890 e 1896. 


Anno 1890 Anno 1896 

Quantità —L.S. Valore Quantità L.S. Valore 
Butirro. ID. 1,008,5892 35,926 2,707,0838 108,435 
Montoni gelati n. 72,000. 71,534 615,489 326,879 
Carne conservata lb. 4,65 5,000 74,339 19;492,405 262,280 
Sego E cwt. 277,161. 270,163 583,704 509,666 
Lana sudicia lb. 194,618,820 6,506,975 252,165,260 7,316,942 
Detta lavata » 41,769,008 2,424,421  54,659,098 2,580,390 
Carbone tonn. 1,821,874 2,474,907 900,264 
Argento oncie —5,000,000 5,600,865 1,089,585 


L’Italia tanto all’importazione che all'esportazione non vi 
figura per somme ragguardevoli. Tuttavia mi compiaccio di 
dichiarare che un sensibile aumento si è testè verificato 
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erazie specialmente all’assiduo lavoro e perseveranza di rag- 
guardevoli ditte nostre stabilite in Sydney. Le merci impor- 
tate ed esportate dall’Italia nello scorso anno sorpassano 10 
milioni di franchi. 

Non v’'ha dubbio che l'importazione, ton un po’ di fatica 
e d’impegno potrebbe triplicare e si potrebbero introdurre 
con vantaggio oltre ai generi già importati, le seterie, i vel 
luti, le telerie, le flanelle, cotonine, oggetti di filagrana, dolci, 
cioccolatto, cornici, oggetti d’arte, frutti canditi, guanti, pia- 
noforti ed altri strumenti musicali. 

Per l'esportazione io sono certo che si farebbero ottimi 
affari introducendo direttamente nel mostro paese, in ben più 
larga scala di quanto ora si pratica, le pelliccerie, le pelli, 
le carni conservate, quelle congelate, i cavalli, le pecore, i 
minerali greggi, le opali. 

Un paese nuovo, vasto tre volte il nostro, che difetta di 
arterie naturali, cioè di corsi d’acqua permanenti, non può 
realizzare grandi progressi che a prezzo di grandi spese, e 
quando la ricchezza è tuttora latente, e rada la popolazione, 
non vha modo di sopperire al fabbisogno che ricorrendo ad 
imprestiti. L'Inghilterra che, con ragione, ha gran fede nell’av- 
venire dell’Australia, è prodiga verso le sue colonie dei suoi 
risparmi e perchè trova il modo d° impiegare i suoi capitali a 
maggiore interesse, e perchè aggioga sempre più al suo carro i 
suoi sudditi dispersi e trova il modo di procurar loro in tal guisa 
eminenti posizioni nell’industria e nel commercio mondiale. 

Il New South Wales solo in ferrovie, tramvie, opere di 
irrigazione ed altre pubbliche opere, come porti, strade, di 
fesa militare e marittima, ha un debito di un miliardo e 600 
milioni di franchi, ma esso è lungi dall'essere improduttivo. 


Ad esempio: le ferrovie che costano circa 925 milioni di 


franchi rendono oltre 75 milioni di franchi, mentre nella 


vicina Vittoria che ha 500 miglia in più, ed il cui costo ha 
superato quello di New South Wales, non producono che 50 


milioni di franchi all'anno. 
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Tredici banche con un capitale complessivo di 30 milioni 
di sterline provvedono ai bisogni del commercio in un modo 
assai liberale anche perchè tengono per circa 40 milioni di 
sterline in depositi senza interesse. Sonvi poi delle Casse di 
i risparmio governative che tengono depositi per oltre un 
milione di sterline, Compagnie d’investimento di fondi per 
oltre due milioni di sterline, Compagnie commerciali per 
4 milioni e mezzo di sterline, altre Compagnie di miniere, 
manifatture, ecc. per 14 milioni e trecentomila lire sterline. 
Se a queste colossali somme si aggiungono i vistosi ca- 
pitali delle Società cooperative, delle Compagnie d’assicu- 
razione della vita, del fuoco e degli infortuni marittimi 
riesce facile dedurre che, proporzionatamente alla popolazione, 
forse nessun paese si trova in possesso di tanto capitale 
mobiliare. 

| Con poche modificazioni da quello di Vittoria, il sistema 
di acquistare le proprietà è quasi uguale nel New South 
Wales. Stante la maggior superficie del territorio le pro- 
prietà sono generalmente più estese, però la vendita delle 
terre demaniali in proprietà assoluta « freehold », è di gran 

lunga inferiore a quelle alienate quasi a titolo d’enfiteusi, 

per pascolo, con contratti a lunga data, mercè il pagamento 

di esiguo canone, che varia a seconda della maggior o minor 

distanza dei terreni dai centri d’esportazione o dalle vie di 

comunicazione. Naturalmente il Governo ha cercato di trar 

partito in tal guisa della terra inoccupata per deficienza di 

popolazione, ma la tendenza a frazionarla e ridurla ad « ho- 

mestead » per uso dei soli « selectors » è ben radicata, mal- 

grado che il così detto partito del lavoro avversi tale misura 

ed insista invece per la nazionalizzazione delle terre. La tema 

che tale opinione possa un giorno prevalere è, a mio cre- 

dere, la causa principale che induce l'emigrazione agricola 

irlandese, inglese e scozzese a recarsi piuttosto nel Canadà, 

nel Sud Africa e negli Stati Uniti anzichè in Australia; ma 

io ritengo tale timore infondato, poichè al contrario dell’Eu- 
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ropa, cresce colà ogni giorno il numero dei proprietari e di- 
minuisce quello dei nullatenenti, e quando l'interesse privato 
va d'accordo coll’interesse pubblico, v'è poco a temere di 
simili sorprese. Onde i nostri agricoltori o qualche Compa- 
gmia speculatrice rivolgano la loro attenzione all’ Australia, 
dirò che nel solo New South Wales vi sono 196 milioni di 
acri di terreno di cui soli ro milioni e mezzo furono alie- 
nati per « homestead leases », mentre 97 milioni furono con- 
cessi per pascolo a lunghi termini, ed 89 milioni sono tuttora 
disponibili. La giacitura degli stessi è compresa fra i gradi 
29 e 36 di latitudine sud, cioè in zone universalmente rico- 
nosciute le più adatte per la coltivazione dei cereali e delle 
altre piante utili all'uomo. I prezzi d’acquisto per « freehold » 
(proprietà libere) oscillano secondo le regioni da 10 scellini 
ad una lira sterlina per acre, pagabili però in vent'anni; si 
vendono condizionalmente con opzione ad acquisto calcolando 
le migliorie fatte da sette a sette anni quelle che sono concesse 
per 28 anni per pascolo a 3 lire sterline il miglio quadrato 
per anno, e quelle così dette di « scrubs » o terre inferiori 
per 21 anno a 2 sterline, con diritto d’aumento per ogni anno 
di una superficie di terreno di 640 acri. Con tanta esten- 
sione di terreno reca meraviglia che non vi siano coltivati 
che un due milioni di acri e notisi che nel biennio vi fu un 
aumento di coltivazione ben considerevole. 

La coltivazione del grano occupa il primo posto, poscia 
quella del fieno, del maiz, della canna da zucchero, della se- 
gala e dell’orzo; non arriva a 10 mila acri la coltivazione 
della vite. 

Ciò si spiega pel fatto del prezzo carissimo della mano 
d’opera e per i lucri ben vistosi che per tanto tempo. ha 
dato la pastorizia. 

Parecchi anni consecutivi di siccità hanno però portato per 
conseguenza una diminuzione molto sensibile nel bestiame. 
L’ovino da 62 milioni di capi discese a 47 milioni, il grosso 
bestiame da 2 milioni e mezzo a 2 milioni e 150 mila ed 
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il porcino da 283,000 a 220,000. Però per i perfezionamenti 
apportati nel caseificio e nell’industria del latte, delle conserve, 
nella concia delle pelli e nel trasporto della carne fresca con 
piroscafi dotati di camere frigorifere, la perdita del capitale 
non influì gran che sul reddito annuale, che si conservò più 
o meno allo stesso livello. 

Con tante ricchezze naturali non reca meraviglia che il Go- 
verno possa colà spendere solo pell’istruzione circa 700,000 
lire sterline (17 milioni e mezzo di franchi) all’anno e che 
vi siano 3500 scuole frequentate da quasi 270,000 alunni di 
ambi i sessi. Salvo i lattanti e pochi emigranti di estere con- 
trade (italiani per la maggior parte) si può dire che nel New 
South Wales, anzi nell’intiera Australia, non esistano illette- 
rati. Da cinque anni in poi però il numero dei discepoli 
dell’ Università di Sydney, anzichè crescere, sta diminuendo, 
ciò che prova che il commercio, l'industria e la marina a 
preferenza delle professioni liberali stanno ivi prendendo il 
sopravvento ; le scuole rispondono sotto il punto di vista 
dell'igiene, dell’ampiezza dei locali e della capacità degli in- 
segnanti ai veri ideali moderni. Il sistema poi adottato delle 
discussioni fra gli allievi fa sì che essi acquistino l’abitudine 
di parlare in pubblico e spiegare colla massima chiarezza e 
precisione le loro idee, ciò che costituisce poscia il prezioso 
dono della loro arte oratoria concisa e stringente che tanto 
si ammira nelle pubbliche riunioni e nei Parlamenti d'origine 
inglese. 

Disgraziatamente i maschi, quando proprio la loro intel 
ligenza sta prendendo maggior sviluppo, vengono tolti alle 
scuole per entrare in case commerciali e fare il loro tirocinio 
pratico. Quella preoccupazione prematura per gli affari se ha 
il vantaggio di renderli oltremodo accorti nel commercio, 
torna però a detrimento della loro istruzione generale e credo 
anche della loro salute. Le donne invece seguendo i corsi su- 
periori perfezionano le loro qualità intellettuali ed hanno in- 


dubbiamente sugli uomini un incontestato sopravvento morale. 
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L'ultima statistica porta che nel New South Wales sonvi, 
miniere escluse, migliaia di fabbriche manifatturiere nelle quali 
Si trovano impiegate 44,000 persone d’ambi i sessi dal chè 
sì rileva che sotto il punto di vista anche dell'industria sta 
avvicinandosi ogni anno alle cifre della vicina colonia di Vit 
toria che anni sono aveva per tal riguardo un indiscusso 
primato, come lo aveva nei prodotti minerari che ora gli è 
conteso da diverse altre colonie, fra le quali anche il New 
South Wales che sta riavendosi dai danni occasionatigli dal 
prolungato sciopero dei minatori di carbone. La produzione 
mineraria pell’anno scorso ivi ammonta al valore di lire ster- 
line 4,519,077, cioè pel carbone lire sterline 1,125,286, pell’oro 
lire sterline 1,073;330, pell’argento lire sterline . 1,758,033, 
per lo stagno lire sterline 102,117, pel rame lire sterline 
260,311, per altri metalli circa 200,000 lire sterline. Questa 
industri& tiene occupate moltissime persone di sesso maschile. 

Nel New South Wales, al pari delle altre colonie d’Au- 
stralia, vige la legge delle otto ore di lavoro al giorno che 
al mercoledì ed al sabato sono rispettivamente ridotte a 
quattro sole ore. Cionondimeno i salari sono relativamente 
alti oscillando dai 5 ai 14 scellini al giorno. 

In opere di carità, ospedali, manicomi, lazzaretti, ecc., il 
Governo spende all’incirca 400,000 sterline all'anno, ma la 
carità privata, a mezzo di sottoscrizioni e di donazioni, con- 
tribuisce pure su larga scala al mantenimento di dette opere 
che vengono amministrate da appositi Comitati scelti in parte 
dal Governo ed in parte dai sottoscrittori. 


Difesa. 


Essendo Sydney stata scelta come la primaria stazione 
della flotta inglese nei mari del sud, la forza militare indi- 
gena è proporzionatamente alla popolazione, minore che nelle 
altre colonie, ammontando l’attiva fra le varie armi a circa 
5000, cui devonsi aggiungere 560 marinai e 1800 membri 
del Rifle Club che in caso di guerra sono obbligati a pren- 
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dere le armi in difesa del paese. La colonia possiede poi 
cinque piccoli incrociatori e due torpediniere che in caso di 
guerra potrebbero dar qualche aiuto ai dieci bastimenti da 
guerra di varie dimensioni che l'Inghilterra tiene nelle acque 
australiane, per il mantenimento delle quali riceve dalle sin- 
gole colonie un sussidio, che, pella parte afferente al New 
South Wales, ammonta a circa 40,000 sterline. La colonia 
spende per la sua difesa la complessiva somma di 243,267 
lire sterline. 

Seguendo l’ultimo censimento avvenuto nell’anno 1893, il 
numero degli italiani residenti in quella colonia ammontava 
a 1450. Ho però ragione di credere che il numero sia 
cresciuto d’allora in poi non tanto per nuova immigrazione 
giunta d’Italia quanto per nascite e per immigrazione da 
altre colonie australiane per cui non è certo inferiore ai 
2000. Vi è motivo di essere soddisfatti dei nostri’ conna- 
zionali colà residenti, poichè tutti lavorano. Sonvi ditte 
commerciali nostre che godono buon credito, sonvi im- 
piegati governativi che riscuotono il plauso dei loro supe- 
riori, sonvi professori di musica universalmente apprezzati e 
così pure scultori e pittori, sonvi larghi possidenti (squatters) 
che contano migliaia e migliaia di vacche e di pecore, pa- 
recchi rinomati dottori in medicina ed ingegneri. Il com- 
mercio poi della frutta e della pesca è quasi esclusivamente 
nelle nostre mani, senza contare che vi ha una colonia agri- 
cola denominata « New Italy » sulle sponde del rio Cla 
rence esclusivamente composta d’Italiani la quale sta prospe- 
rando malgrado che sia situata in terreni poco fertili. La Nuova 
Italia ha una popolazione di circa 500 persone che attendono 
con profitto al taglio delle foreste, alla coltura della vite e 
della canna da zucchero ed alla bachicoltura. In tutte le altre 
regioni del New South Wales si trovano dei nostri conna- 
zionali, ma il maggior numero dimora in Sydney e sobborghi. 
Essi hanno due Società di mutuo soccorso con un capitale 
complessivo di varie migliaia di franchi. 





Nel settembre scorso poi, dietro mia iniziativa, gl’Italiani 
fondarono colà una succursale della Società Dante Alighieri 
che in men di sei mesi conta già un centinaio di aderenti 
e diede trattenimenti letterari, musicali e teatrali che furono 
assai apprezzati. 

Credo opportuno di 
far menzione delle prin- 
cipali Ditte nostre che 
fanno colà il commercio 
d’importazione ed espor- 
tazione, nonchè delle 
persone ‘che in altri 
rami seppero acquistarsi 
ben meritata fama. 

G. Tirelli e C., espor- 
tazione di lana e pelli. 

F. Gagliardi e C., esportazione ed importazione generale. 

G. Arrigoni, esportazione ed importazione generale. 

Rossi e Villa, esportazione ed importazione generale. 

L. Modini, importazione di fernet, vermouth ed armi da fuoco. 

Ferrari, importazione di olio e commestibili italiani. 


Cortese, importazione di vini e generi vari. 





Fig. 15. — Città di Sydney. 


Pellegrini, importazione di vini. 

Fratelli Priora esportazione di gioiellerie. 

I dottori in medicina Poggioli, Marano e Tommaso Fiaschi, 
quest’ultimo diede tali prove di capacità, di patriottismo e di 
carità durante la nostra catastrofe africana che il Governo lo 
insignì in pochi mesi con due onorificenze ; il cav. Tornaghi 
‘emerito ingegnere che inventò macchine di orologeria ed altra 
per l’estrazione dei metalli, il sig. Carlo Marina ed il predetto 
sig. Fiaschi pei riputati loro prodotti pastorili ed agricoli i 
signori Scensa, Coppola, Foglietta pei loro disegni e lavori 
topografici, i signori Roberto Hazon, Emanuele De Beacapuis 
e G. Podenzana per le loro composizioni e per la posizione 
eminente che occupano nel mondo musicale, li scultori Si- 
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monetta, Sani e Fontana pei monumenti, il sig. G. Andina 
per la sua industria ceramica, il sig. Oscar Meyer per le sue 
moltiformi attitudini e gusto artistico, mercè le quali venne a 
parecchie riprese prescelto a rappresentare quella colonia nelle 


esposizioni mondiali dei vari paesi. 





Fig. 16. — Grotta di Genolan. 


La città di Sydney e specialmente il suo porto temono 
pochi confronti tanto è amena la posizione, bella la vegeta- 
zione, innumerevoli le insenature, deliziose le isolette ed i pro- 
montori che l’adornano. L’unita fotografia (fig. 15), dà una 
ben vaga idea dell’aspetto generale, ma è però lungi dal ri 
trarne l’assieme delle sue bellezze che emergono invece dalle 
numerose fotografie che raccolsi per l’Esposizione e che figu- 
rano nella sezione « gl’Italiani nell’ Australasia ». Fra le tante 
richiamo l’attenzione su quella che rappresenta l'equipaggio 
della R. nave Cristoforo Colombo, invitato da quella patriot- 
tica colonia ad un asciolvere nei pressi di Darling Point. È 


poi a notarsi come tutte le statue che adornano l’incantevole 
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suo giardino botanico sono copie dei nostri migliori capola- 
vori, come i monumenti che adornano le piazze sono’ opera 
di artisti nostri, e come i principali edifizi rammentano, seb- 
bene non sempre, felicemente la nostra arte architettonica. 

Anche le città di Bathurst, di Armidale, di New-Castle non 
mancano d'interesse o per la loro posizione o per le loro 
speciali costruzioni, ma la grande attrattiva del New South 
Wales sono pur sempre le così dette Montagne Azzurre che 
hanno un'infinita varietà di vedute, delle gole rivestite di una 
vegetazione splendida, delle cascate ammirevoli e sopratutto 
le celebri cave di Genolan che attirano l’attenzione di tutti i 
forestieri. Esse sono delle grotte naturali situate sotto im- 
mensi macigni di arenaria, gremite di stalattiti e stalagmiti 
di un candore abbagliante e dalle forme le più bizzarre e 
strane le quali servirono appunto di guida per la loro deno- 
minazione. Tanto perchè se ne abbia un’idea ne riprodussi 


una delle più note (fig. 16). 
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Sud Australia 


Il territorio che ora forma la colonia di Sud Australia ha 
dovuto essere scoperto quasi contemporaneamente al nord 
dal navigatore spagnuolo Torres che per il primo passò lo 
stretto che da lui prese il nome, ed al sud dal navigatore 
olandese Nuitz che ne parla ne’ suoi libri di viaggio descri- 
vendolo come una terra arida con due lunghe catene di col- 
line dell’altezza di 100 a 120 metri. Tale scoperta rimonta 
al 1627. Forse per le informazioni poco lusinghiere da lui 
date, l'Olanda non credette allora opportuno di prenderne 
possesso. Dopo d’allora non consta che le sue coste siano 
state visitate da altri che dall'ammiraglio D’ Entrecasteaux 
che entrò nella Fawler bay nel 1792 mentre era alla ricerca 
di Lapérouse. Quasi contemporaneamente il comandante della 
Lady. Nelson, piccolo brick inglese, scopriva i capi Baucks 
e Northumberland ed i monti Gambier e Schank. 

Ma al capitano inglese Flinders comandante dell’ fuvestigator 
ed al suo compagno il naturalista Brown, nonchè al capitano 
francese Baudin spetta il merito d’aver visitato quasi tutta 
la costa che si estende dal capo Lewin all’isola di Kanguroo 
fin dall'anno 1802. Nel 1831 il capitano Collet Beaker faceva 
una ricognizione nei pressi della laguna Alessandrina quando 
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fu sorpreso e divorato dagl’indigeni. Tale disgrazia occasionò 
ulteriori esplorazioni sino a che nel 1839 si decise di fondare 
nei pressi di Adelaide un nucleo coloniale. 

La colonia ora abbraccia 975 mila miglia quadrate ed è 
divisa dalla colonia Vittoria dal fiume Murray, dalla colonia 
di New South Wales e dal Queensland dai gradi 138 e 142 
di longitudine est, dalla colonia di Western Australia dal grado 
128 est di longitudine confinando al nord col mare di Ara- 
furu ed al sud coll’Oceano del Sud. 

Quando sia bene esplorato il suc territorio vastissimo, che 
contiene fertili pianure, montagne rocciose, vulcani estinti, 
paludi e laghi salati immensi, forse si potrà risolvere il pro- 
blema, che per ora non è che un'ipotesi, cioè che prima della 
sovrapposizione del sedimento cretaceo che si riscontra nel 
centro, l’ Australia Occidentale fosse separata dalle altre parti. 
Tale ipotesi è basata sul fatto che esiste maggior differenza 
fra la flora dell'Australia Occidentale e quella del New South 
Wales che fra la prima e quella dell’ Europa. 

Il sie. H. L. Brown, geologo del Governo, che ha stu- 
diato alquanto la formazione dei terreni nel Sud Australia, 
ritiene che la maggior parte della costa sud sia formata da 
roccie plutoniche, granitiche e felspatiche; nelle roccie silu- 
riane che abbondano sulle montagne di Warburton e Mus- 
grave non si trovano traccie di fossili, ma viceversa metalli, 
cioè oro, rame, piombo e manganese. Nelle roccie mezozoiche 
che costituiscono la base dei vari bacini del centro dell’Au- 
stralia, come i laghi Eyre, Torrens, Amedeo, vi sono letti 
di argilla, calce ed arenaria frammista con quarzite. Tali terreni 
si prestano mirabilmente per lo scavo di pozzi artesiani. Nei 
pressi di monte Gambier e monte Shank le roccie consistono 
di basalto, di lave e di scorie la cui epoca è relativamente 
recente appartenendo tutto al più al pliocene terziario, mentre 
i terreni bassi che contengono fossili di diprotodon e del n2a- 
cropus titanicus sulla sponda del Murray e della laguna Ales- 


sandrina sono evidentemente quaternari. La flora e la fauna 








della colonia formano l’oggetto del capitolo preliminare che 


concerne tutta l'Australia. 

Devo solo qui far cenno di un nuovo marsupiale testè 
scoperto nel territorio nord che fu classificato sotto il nome 
di Notoryetes Typhlops, che è cieco e sta continuamente 
scavando tane e gallerie in terreni sabbiosi. 

Il primo nucleo coloniale, come dissi, data dal 1836 e fu 
costituito da una società di Londra denominata « South Au- 
stralia Association », la quale stabilì negli statuti che la nuova 
colonia dovesse essere costituita esclusivamente di emigranti 
liberi e non da galeotti. Grazie all’ottima amministrazione dei 
vari Governatori essa prosperò sino all'anno 1851, epoca in 
cui la notizia della scoperta dell’oro nella vicina Vittoria pro- 
vocò una tale emigrazione da impoverirla. Però due anni 
dopo, grazie all’apertura della navigazione del Murray, al- 
l’arrivo di nuovi coloni ed alle provvide misure del suo go- 
verno, essa sempre progredì in floridezza ed in numero di 
abitanti, così che ora conta una popolazione di 360,220, per 
sone di cui, poco meno della metà, sono dimoranti nella ca- 
pitale, cioè nella città di Adelaide e suoi sobborghi. 

L’immenso suo territorio fu oggetto di varie spedizioni ed 
esplorazioni, alcune delle quali ebbero per risultato delle ca- 
tastrofi, occasionate 0 da improvvisi attacchi di indigeni, 0, 
più che per altre cause, da mancanza d’acqua potabile. Fin 
dal 1837 i sigg. Cook e Finlayson esplorarono la catena del 
monte Lofty, il corso del basso Murray e la laguna Ales- 
sandrina, l’Eyre esplorò i monti Flinders ed i fiumi Hutt e 
Hill e tutto il territorio adiacente all’attuale Port Lincoln ed 
oltrepassando il lago Torrens esplorò un gran tratto di ter- 
reno ove diede nomi a varie località che provano le softe- 
renze da lui sofferte, come monte Helpless, monte Deception. 
Il capitano Frame ed il sig. Ainsworth Harrochs tentarono 
altre spedizioni, ma furono coronate da poco successo e co- 
starono all’ultimo la vita. La spedizione invece del capitano 
Stuart fu più fortunata dal punto di vista geografico, giacchè 








potè inoltrarsi fino al Cooper Creek, ma le sofferenze ed il 


caldo sofferto costarono la vita del sig. Poole che lo accom- 
pagnava. Il maggior Warburton, Ernesto Giles, pur troppo 
testè resosi defunto ed il sig. Lindsay ebbero poi il merito 
di trovare, a varie latitudini, vie di comunicazioni attraverso 
il deserto fra il Sud Australia e l'Australia Occidentale; nè 
meno degne d'interesse furono le esplorazioni fatte da Mac 
Kinlay nel così detto territorio del Nord, da Burke, da Lewis, 
Winneka, Forrest ed altri, alle quali però in Europa non si 
attribuisce tutto il valore che hanno. 

Il potere legislativo è esercitato da due Camere, il Con- 
siglio legislativo e l'Assemblea. Ambe sono elettive. Il po- 
tere esecutivo è esercitato dal Governatore e da sei Ministri. 
Le donne al par degli uomini sono elettori ed eleggibili. 

Il potere giudiziario risiede in un’alta Corte di giustizia, 
nelle « Circuit Courts» e « Magistrates Courts ». 

Parecchie leggi furono emanate sulle terre demaniali ri 
guardanti l'alienazione sia a privati ed aborigeni, sia per lavori 
pubblici, ecc. Il diritto d’alienazione spetta al Governatore 
che dispone delle terre pubbliche state previamente stimate 
da un apposito comitato il quale ne fissa il prezzo, tanto che 
si compri a contanti, o che si prenda in « lease » od aftitto 
per 21 anni, con facoltà d'acquisto posteriore che è il modo 
ora più usitato in detta colonia. L'acquisto è fissato ad una 
somma non minore di scellini cinque per acre. L’affitto deve 
esser pagato anticipatamente ed i minerali che possono es- 
sere contenuti nel terreno non fanno parte della concessione. 

L’espropriazione per utilità pubblica è ammessa, € pel pa- 
gamento dell’ affitto ogni 14 anni sì rinnova la valutazione 
della proprietà. L’affitto è in ragione di due scellini e mezzo 
per ogni miglio quadrato all'anno, ma l’affittuario ha diritto 
alla rifusione di tutte le migliorie fatte. 

Come già dissi, la popolazione della colonia ammonta a 
360,220 persone di cui il 15 °/, all'incirca eran nati in In- 


ghilterra, il 4 ‘/%/ in Irlanda e un pò’ meno del 3 %/, in 
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Scozia, il 70 °/, nella colonia o nel resto dell’ Australia, ed il 
5°/, di forestieri. Di questi in prima linea sono i Tedeschi 
circa 10,000, poscia i Chinesi 4100, gli Svedesi e Norvegesi 
1200; gl’Italiani non sono numerosi, essendovene soli 196 se- 
condo l’ultimo censimento, di cui due o tre impiegati nel- 
l’Amministrazione, parecchi piccoli negozianti, fruttivendoli, 
agricoltori, marinai e pescatori. Il solo che abbia una spiccata 
posizione è il sig. Londrini, capitano del porto di Adelaide 
il quale d’accordo col distinto nostro agente consolare ha 
testè fondato colà un club italiano che è molto frequentato. 
Malgrado che le nascite eccedano considerevolmente le 
morti la popolazione non è molto cresciuta nell’ultimo de- 
cennio e ciò per due ragioni: 1° perchè si sono sospese le 
facilitazioni che si facevano anteriormente all'immigrazione ; 
2° perchè le miniere d’argento di Broken Hill situate nel 
New South Wales quasi ai confini del Sud Australia hanno 
esercitato testè una potente attrazione sui minatori di Sud 
Australia che si trovano colà in numero di circa 15,000. 


In proporzione del numero dei suoi abitanti la colonia del 
Sud Australia è di gran lunga superiore alle altre per l’agri- 


coltura, stando quasi a pari di Vittoria che ne ha il primato 
ma che ha una popolazione tre volte maggiore. L’anno scorso 
vi erano sotto coltivazione 2,584,395 di acri che hanno pro- 
dotto bushels di grano 2,804,493, di avena 189,716, di orzo 
107,798, patate tonnellate 16,139, vino galloni 1,473,216, 
olio d’ulivo 6,512 galloni. 

Come in tutta l'Australia però la produzione agricola è 
molto aleatoria dipendendo esclusivamente dalla caduta della 
pioggia ad epoche opportune. 

Indipendentemente dalle piante indigene, il Governo ed i 
particolari hanno cercato d’introdurre varie piante utili e si 
fecero considerevoli piantagioni di acero americano (/Yraxzzus 
americana), di pini (Pinus insigris) ed altre specie e persino 
di palme datterifere che prosperano assai bene. 


Ma la pastorizia è il ramo che finora dà il maggior pro- 








dotto anche nell’ Australia del Sud, dove nell’anno scorso si 
contavano 192,458 cavalli, animali bovini 638,591, pecore 
6,402,593, maiali 59,114. La lana esportata fu di 65,660,265 
libbre; ho però ragione di credere che non sia stata l’esclu- 
sivo prodotto del Sud Australia, bensì che una parte fosse 
proveniente dai distretti interni del New South Wales i quali 
hanno maggior convenienza ad inviare i loro prodotti, a mezzo 
dei fiumi Darling e Murray in Adelaide, anzichè far loro 
percorrere lunghi tratti in ferrovia per portarli a Sydney che 
dista dall'Europa circa mille miglia di più di Adelaide. 

In causa delle grandi distanze il prezzo dei trasporti dei 
prodotti dalle stazioni interne ai porti d'imbarco è relativa 
mente considerevole, e ciò la mette in una inferiorità a petto 
di altre colonie che hanno linee di ferrovie più estese. Ciò 
nondimeno avuto riguardo al numero degli abitanti riescono 
veramente sorprendenti le cifre che si riferiscono alla sua 
importazione ed esportazione. 

Infatti l’anno scorso le importazioni ammontarono al valore 
di 7,263,522 e le esportazioni a 7,743,063. lire sterline. Il 
commercio principale ebbe luogo coll’Inghilterra. I principali 
articoli d’importazione furono macchine, legname, lane manu- 
fatte, cotonerie, verghe d’argento, droghe, filo di ferro, carbon 
fossile, lana, thè, cappelli, bottoni, materiali di costruzione. L’im- 
portazione italiana è alquanto cresciuta ed ammontò al valore 
complessivo di lire sterline 20,000. Sono però ben pochi sli 
articoli importati, cioè marmi, agrumi, pasta, commestibili, 
frutta secche, essenze e sopratutto fiammiferi, scope € qualche 
oggetto d’arte 0 manifatturato. Gli articoli di esportazione 
principali furono lana per 1,700,000 lire sterline, argento un 
milione, farina e biscotti 523,000 lire sterline, vino 30,900, 
grano 90,000 e pelli 186,000. L’importazione in Italia am- 
montò solo a 7000 lire sterline. 

Le ferrovie nella colonia del Sud Australia sono ben poco 
sviluppate se si ha riguardo all’immensità del territorio e di 
fatti non ammontano che a circa 1400 miglia, per cui Sì Spe 
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sero circa 14 milioni di sterline, ma ve ne sono parecchie 
in costruzione, e quando la eran linea da Adelaide a Port 
Darwin sarà compiuta, le comunicazioni coll’ Asia e coll’Eu- 
ropa saranno di parecchi giorni accorciate. 

La navigazione figura per un tonnellaggio elevatissimo, 
ma ciò è più apparente che reale, giacchè la maggior parte 
è dovuta ai colossali piroscafi che da Sydney e da Melbourne 
partono per Europa o viceversa, e che ivi fanno scalo, ed 
infatti la mercanzia scaricata ed imbarcata è relativamente 
molto minore. Se non fosse così, sarebbero inconcepibili le 
cifre di 1380 legni con 1,748,000 tonnellate all’arrivo e circa 
altrettanti alla partenza in confronto delle molto minori cifre 
del Queensland e della New Zealand che pure hanno un 
commercio assai superiore. 

Nello scorso anno la nostra navigazione fu rappresentata 
nel porto di Adelaide da sette bastimenti con tonnellate 5042 
all’arrivo e da altrettanti alla partenza, ma dessi nulla con- 
tribuirono al commercio diretto fra quella colonia e l’Italia, 
essendo venuti e partiti per porti esteri. I porti di Augusta 
e di Pirie, situati il primo all’estremità del golfo di Spencer, 
ed il secondo al nord della baja di Wallaroo, stanno pren- 
dendo ogni giorno maggior importanza. Il porto di Augusta, 
essendo molto profondo e situato in un distretto molto pa- 
storile, largamente concorre per l'esportazione della lana, 
mentre il secondo trovandosi non lungi dalle miniere di 
Broken Hill è lo scalo naturale pel trasporto della galena 
argentifera. 

Tutta la costa del Sud Australia è ben rischiarata essendovi 
22 fari, senza contare i canali che fanno capo ad Adelaide 
ed a Port Pirie che sono illuminati con luci « beacons ». La 
costa invece del territorio Nord, salvo nelle vicinanze di Port 
Darwin, manca di fanali, ma colà finora il traffico è ben li- 
mitato e non se ne sente perciò il bisogno. 

Nove banche d’emissione fra cui la Banca d’ Adelaide, che 
ha la sua sede principale nella colonia, favoriscono in modo 
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assai largo le operazioni commerciali ed industriali che colà 
si compiono. Esse hanno note in circolazione per circa 
400,000 lire sterline, « liabilities » (attività) per 7,332,709 
e « assets » (passività) per 7,136,916 lire sterline. 

I «Saving Banks » che corrispondono un interesse annuo 
del 4 4/3 °/, contano novantamila centoquarantatrè depositanti 
e 2,836,346 lire sterline di depositi. 

Il telegrafo terrestre che congiunge Adelaide a Port Darwin 
ed il cavo submarino che congiunge quel porto a Giava, e 
per quella via all'Europa ed all’Estremo Oriente, furono co- 
strutti esclusivamente a spese di quella colonia che ora per 
tal servizio riceve un congruo tributo dalle altre. 

Le finanze dello Stato sono ben equilibrate, le entrate sor- 
passando le spese. I principali cespiti sono: 1° le tasse do- 
ganali, quelle di registro, i diritti di successioni, le licenze e 
le tasse sulle terre e sulla ricchezza mobile « income tax », 
2° i prodotti delle strade ferrate, poste € telegrafi e delle 
tasse scolastiche; 3° la vendita e l'affitto di terre demaniali. 

Il debito totale della colonia ammonta a sterline 24,903,390 
che furono spese principalmente nelle ferrovie e nelle opere 
idrauliche iniziate per l'irrigazione, e per fornire la capitale 
di permanente acqua potabile, nonchè pel miglioramento dei 
porti. 

L'educazione è pure come nelle altre colonie assai progre- 
dita, sebbene il numero degli analfabeti sia alquanto mag- 
giore. Vi sono 639 scuole pubbliche con circa 1164 insegnanti 
d’ambi i sessi, e 65,908 scolari idem, ma sonvi inoltre varie 
scuole private, sussidiate da congregazioni religiose, special- 
mente cattoliche. Grazie poi ai sigg. Elder W. Hughes ed 
altri distinti cittadini venne aperta vent'anni or sono un’ Uni- 
versità che oramai può dirsi completa in tutte le materie. Vi 
sono parecchie scuole speciali di musica, di belle arti, delle 
scuole di miniere e di agricoltura. 

Anche le opere di beneficenza e di carità trovarono un 


largo appoggio nei sussidi del Governo e nelle oblazioni di 
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privati per cui, oltre ad un bell’ospedale, Adelaide ha ospe- 
dali speciali pei fanciulli, pei ciechi, pei sordo-muti, per gli 
orfani, per gl’incurabili e per pazzi. 

La capitale che conta una popolazione di 180,000 abitanti 
è situata a cavaliere del fiume Torrens ed ha un’area molto 
vasta, essendo circon- 
data da parchi e giar- 
dini; vanta strade spa- 
ziose ed edifizi pub- 
blici assai rimarchevoli 
come la Camera, la 
biblioteca, il museo, 
ed il « Town Hall» 
o municipio che è di 





Fig. 17. — Via principale della città Adelaide. IPLTO stile italiano ; il 
Giardino botanico poi 
è non solo ben tenuto e vastissimo, ma ricco di piante au- 


straliane ed esotiche. Il Giardino zoologico, sebbene ristretto, 
è il più fornito di specie di tutta l’Australia. Le chiese sono 
oltremodo numerose, sebbene appartengano a distinte confes- 
sioni, tanto che i Sud Australiani vengono dagli abitanti delle 
altre colonie denominati « churchmen ». 

Vi sono giornali di gran formato : il Register, Evening 
Journal e l’ Advertiser che sono assai ben scritti e ricavano 
discreti lucri dalla pubblicità degli avvisi commerciali e diversi. 

All’Esposizione si trovano le fotografie di molte strade, 
edifizi, monumenti e chiese di Adelaide, perciò mi limito a qui 
riprodurre la principale strada (fig. 17) i cui edifizi, al pari 
delle altre, sono tutti costrutti in materiale, mentre nelle altre 
colonie tuttora abbondano le costruzioni in legno e le miste. 
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Queensland 


Il Queensland è la colonia australiana che ha una vita po- 
litica indipendente di più recente data poichè fu staccata 
solo nel dicembre 1859 dal New South Wales. 

Riesce difficile spiegare tale anomalia ove si consideri: 
1° che il Queensland ha dovuto essere la prima terra au- 
straliana scoperta nel 1616 dallo spagnolo Vaes de Torres 
che diede il nome allo stretto che da lui si intitola; 2° che 
fin dal 1760 il capitano James Cook ne prese possesso a 
nome ‘dell’Inghilterra; 3° che è senza alcun dubbio il terri- 
torio più fertile e di maggiori risorse dell’intiera Australia. 
Forse la ragione principale fu che nei primordii della sua 
occupazione esso fu colonizzato esclusivamente con galeotti 
recidivisti della peggior specie, ciò che allontanò per molti 
anni la libera emigrazione. Infatti nel 1831 la popolazione 
del Queensland ascendeva solo a 1241 persone di cui 1066 
erano galeotti. Solo nel 1842 si fece la prima vendita di 
terreni demaniali a liberi immigranti e solo 5 anni dopo co- 
minciò una vera corrente di colori inglesi. 

La superficie del Queensland è di 668,497 miglia qua- 
drate, vale a dire circa sei volte l’Italia. Si estende dal 29° al 
nono grado di latitudine sud. Il 29*grado di latitudine serve 
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di limite col New South Wales. All’ovest invece i confini col 


Sud Australia sono rispettivamente segnati sino al 26"° grado 
di latitudine dal grado 141° di longitudine est e di là sino 
al golfo di Carpentaria dal grado 138. 

Una lunga catena di montagne di mediocre altezza lo in- 
terseca dal sud al nord e serve di spartiacque fra i corsi 
d’acqua che scorrono verso il sud e l’ovest e quelli che si 
rivolgono all’est. 

Le diverse altezze di questa catena, che vien denominata 
Dividing Range, e la differenza considerevole nei gradi di 
latitudine, fanno sì che nel Queensland il clima sia ben lungi 
dall’essere uniforme, tanto che, mentre in alcune regioni del 
sud si possono coltivare le piante dei climi temperati, in altre 
allignano con vantaggio quelle dei climi semi-tropicali, mentre 
nell’estremo nord le piante tropicali e le equatoriali crescono 
meravigliosamente. 

Secondo l’opinione del sig. Rack, geologo governativo di 
quella colonia, vi sono nel Queensland due formazioni ben 
distinte, cioè le terre alte e le terre basse. Le prime sono 
costituite da roccie granitiche e plutoniche le cui epoche non 
sono ben determinate, sebbene le formazioni siluriane, devo- 
niane, carbonifere, triassiche e giurassiche appaiano in alcuni 
tratti ben distintamente ; le seconde, che datano solo dal 
l'epoca mezozoica, furono prodotte da depressioni occorse 
nel centro e nelle parti sud-ovest della colonia, che diedero 
adito durante l'epoca cretacea ad un mare interno, il quale 
poscia disparve lasciando numerosi sedimenti di sabbia cui sì 
sono aggiunti, col tempo, depositi di argilla e detriti tras- 
portati dai corsi d’acqua che prendono origine dalle  circo- 
stanti montagne. 

I minerali sono assai abbondanti, specialmente l’oro ed. il 
carbone; vi si trovano quasi tutte le pietre preziose cono- 
sciute, e vi è molto sparsa l’opale.che ha una iridescenza di 
gran lunga superiore a quella delle più belle opali d’ Ungheria. 


Il clima del Queensland ‘è simile a quello della bassa Italia 
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e specialmente della Sicilia, salvo nelle regioni nordiche dove 
è assai più caldo, ma pure colà la temperatura è di gran 
lunga inferiore, come media, a quella di qualsiasi altro paese 
situato a pari latitudini. 

La pastorizia e l'agricoltura, specialmente la prima, sono 
finora le principali risorse della colonia. Non ripeterò le cifre 
date in precedenti capitoli dimostranti la sua ricchezza in 
animali, nè farò cenno dettagliato della sua particolare flora 
così ricca cli specie, ma devo far menzione di alcune sue 
erbe indigene che servono di pasto al bestiame che, o per 
la loro qualità di resistere alla siccità o pella ricchezza ‘del 
nutrimento o pell’altezza che raggiungono (ne vidi alcune alte 
12 piedi) sono veramente degne di nota, e vorrei che fossero 
introdotte e coltivate nel nostro paese. Ve ne esistono almeno 
300 specie. Le più conosciute ed apprezzate sono le seguenti : 
il Barcoo grass (AnMMistiria membranacea) pianta annuale 
indigena ricercatissima da ogni specie di bestiame ; cresce 
all’altezza di 2 piedi, ed essendo molto fogliosa e carica di 
semi, produce un fieno eccellente ; il Blue grass (Ardropogon 
sericeus) compete colla suddetta specie per le sue qualità nu- 
tritive, ma essendo più resistente alla siccità è maggiormente 
diffusa come lo sono i suoi congeneri 4n/hiskzia ciliata, 
Kanguroo grass, ed Anzhistiria cannacea, Oat grass ; il Tindil, 
dei cui semi gl’indigeni si nutrono, viene dagli Inglesi de- 
nominato « barley grass », appartiene al genere /arzcum, e 
se non erro è il Paricum decompositum, cresce all'altezza di 
3 piedi circa ed è eccellente tanto fresco che allo stato di 
fieno. Ve ne sono almeno 50 specie congeneri, ma il Pazze»: 
distachyum, ed il Panicum floridum, conosciuto sotto il nome 
di Warreg o Summer grass sono i più reputati. 

la Setaria macrostachya rassomiglia alquanto alla .Setazza 
italica, però ha qualità molto più nutrienti. 

Ma l’erba più resistente alla siccità è senza dubbio la così 
detta Astrebba di cui ne conosco tre specie: la Paefaza, 
Triticoides e Elymoides, denominata dagli « squatters » Curly 





Mitchell grass; produce un seme molto simile al grano, ma 
più piccolo, di cui gl’indigeni si nutrono ; il Satin top (Ar 
dropogon erianthoides); \a Pollinia fulva, Brown top; il Sac 
charum fuluun, Sugar grass; l Erianthus fulvus, Red grass, 
sono pure piante oltremodo nutritive pel bestiame e raggiun 
gono l'altezza di 5 o 6 piedi, però non crescono rigogliose 
che nei terreni alquanto umidi o parzialmente inondati dalle 
acque dei fiumi e dei torrenti che sono più abbondanti nel 
Queensland che in qualsiasi altra colonia; disgraziatamente 
però la loro ubicazione non è bene ripartita, poichè, mentre 
abbondano al di qua del Dividing Range, sono invece molto 
scarsi al di là, salvo nelle vicinanze della penisola di Work, 
che trovasi fra l'Oceano Pacifico ed il golfo di Carpentaria. 

Questa scarsità d’acqua corrente occorre poi appunto nelle 
regioni meno visitate dalle pioggie, ma per altri rispetti le 
più adatte pell’allevamento del bestiame. Quel Governo, che, 
quando si tratta del pubblico bene, non è restio ad intra 
prendere opere ben costose, fece degli studi seri sulla for- 
mazione dei terreni e tentò lo scavo di pozzi artesiani. Il 
primo fu scavato a Blakall da cui si riuscì ad estrarre 173,000 
galloni al giorno. Attualmente fra governativi e privati ve ne 
sono 470, da cui si estrae ogni giorno la enorme quantità di 
193 milioni di galloni d’acqua che servono non solo per usi 
domestici e per consumo del bestiame, ma anche per scopi 
d'irrigazione. La profondità a cui si trova l’acqua varia dai 
500 ai 4000 piedi e così pure la sua temperatura che oscilla 


dai 70 ai 150 gradi Fahrenheit. Quello di Charleville, che 
mi destò maggior impressione e perchè fornisce 3 milioni di 
galloni al giorno e perchè lancia l’acqua alla considerevole 
altezza di una quarantina di piedi, ha una temperatura di 
circa 36 gradi cent. 

A differenza delle altre colonie australiane le quali per la 
maggior parte hanno un solo centro che da solo assorbe la metà 
della popolazione ed i */. del commercio, il Queensland conta 


parecchi centri, e la sua capitale Brisbane non giunge al 
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quinto della totale popolazione della colonia e non ha la 
quarta parte del suo commercio che si riparte in modo 
disuguale fra gli importanti porti di Marybourough, Bun- 
daberg, Gladstone, Rockampton, Makay, Bowen, Townsville, 


Dangeness, Cairns, Cooktown, Port Kennedy e Normanton 








Fig. 18. — Mulino di arrowroot. 


senza contare altri minori porti. Tale decentramento ha il 
vantaggio di far progredire simultaneamente le più lontane 
località e d’impedire che la popolazione cittadina si sovrap- 
ponga troppo alla campagnuola, ma ha l’inconveniente di 
provocare gravi scissioni ed idee separatiste nei distretti che 
hanno interessi diversi da quelli della capitale, e questi sen- 
timenti si sono tanto radicati nel nord, che la separazione è 
ormai divenuta inevitabile in un tempo più o meno vicino. 

La crisi economica, che travagliò le altre colonie austra- 


liane, si fece pure sentire nel Queensland, dove si trovò anzi 








aggravata per quasi contemporanee forti inondazioni che de- 


vastarono la capitale, e per lo sciopero dei tosatori di pecore 
che recò molti danni agli «squatters ». Ciò contribuì ad ar- 
restare per vari anni la corrente immigratoria, per cui l'au- 
mento della popolazione, che si verificò in questi ultimi tempi, 
è quasi esclusivamente dovuto all'eccesso delle. nascite sulle 
morti. La colonia del Queensland, proporzionatamente alla sua 
popolazione di circa 500,000 abitanti, conta nel suo seno il 
maggior numero di gente di colore. Oltre ai circa 20,000 
indigeni censiti, che abitano nel nord e nell’estremo ovest, 
vi sono 12,000 Chinesi ed altrettanti Polinesiani ivi cono- 
sciuti sotto il nome generico di Ranaki, stati importati dai 
grandi proprietari per attendere alla coltura della canna da 
zucchero, del caffè, del riso e dell’arrowroot che si lavora nei 
mulini di cui acchiudo copia (fig. 18). Le mercedì loro fissate 
erano relativamente basse, ma il loro sempre crescente nu- 
mero cominciò a preoccupare le menti dei governanti che 
temevano un deterioramento della razza, epperciò si decisero 
d’inviare agenti d’emigrazione in Europa, specialmente in 
Italia (1) ed in Germania, per provocare una corrente d’im- 
migrazione bianca. Se riusciranno nell’ intento, certamente il 
Queensland sarà, fra alcuni anni, la più importante colonia 
d'Australia, poichè già fin d’ora, pel numero delle scuole, 
d’istituti pubblici e di carità, e specialmente per la produzione, 
importazione ed esportazione e marina, occupa un posto di- 
stintissimo. 

Devo anzi dire che in taluni dei suaccennati rami occupa, 

(1) Per I°Ttalia venne scelto ad agente generale il sig. Guglielmo 
Finucane, già ispettore di polizia e figlio del colonello Finucane che 
per tanti anni fu capo di stato maggiore dell’armata inglese nelle isole 
Ionie. Conoscendo benissimo la nostra lingua, avendo fatto splendidi 
doni ai nostri musei ed essendo persona capace e molto attiva, non 
dubito che riuscirà nel suo intento se riuscirà a persuadere il suo Go- 
verno che per competere colle Repubbliche Sud Americane bisogna 


usare gli stessi mezzi, cioè far anticipazioni pei viaggi. 








comparativamente al numero degli abitanti il primo posto. 


Così, ad esempio, le scuole pubbliche per la spaziosità ed 
aerazione dei locali, pel valore intrinseco degli insegnanti, 
pella scelta del materiale scolastico e specialmente per l’af 
fluenza degli allievi ed il metodo d’insegnamento adottato, mi 
parvero superiori a quelle delle altre colonie. Se poi le para- 
gonassimo alle nostre vi sarebbe da trasecolare pensando che 
per 500,000 abitanti vi sono 750 scuole con 1600 insegnanti 
e 82,000 discepoli. Nè per il numero degli ospedali e delle 
Società di mutuo soccorso, nè pelle somme che annualmente 
s'invertono a loro prò, potrebbe desiderarsi maggior sfoggio 
di carità, tanto da parte dei privati che del Governo. 

Pella marina se si considera il numero delle tonnellate di 
registro, siccome le entrate ed uscite dai porti del Queensland 
durante l’anno scorso ammontano solo a circa un milione 
per la navigazione d’oltremare e circa tre milioni di naviga- 
zione costiera intercoloniale, recano sorpresa pel loro piccolo 
numero in confronto ad altre colonie che contano minore 
popolazione e territorio ; ma se invece si pon mente alla quan- 
tità reale delle tonnellate imbarcate e sbarcate, allora propor- 
zionatamente al numero d’abitanti, il Queensland tiene di 
gran lunga il primo posto rappresentando ogni tonnellata il 
valore di lire sterline 14 ed rt scellini, mentre in New South 
Wales e Vittoria rappresentano solo 6 sterline e mezza e nelle 
altre colonie da 2 a 4 sterline. 

Pelle strade ferrate se la rete in esercizio, che è di circa 
2400 miglia, è insufficiente per così vasto territorio, ha però 
un pregio speciale di fronte alle strade ferrate delle colonie 
di Vittoria e New South Wales, cioè che tutte le linee non 
convergono ad un sol centro, ma a vari centri posti sulle 
rive dell'Oceano, facilitando così le mercanzie a scendere dal- 
l'interno non alla capitale, ma ai punti più vicini della costa. 
Le ferrovie appartengono al Governo che vi ha speso nelle 
costruzioni e nelle macchine circa 450 milioni di franchi, i 


quali però rappresentano un discreto impiego rimunerativo. 





Vi sono poi due o tre linee di tranvie, ma di poca esten- 


sione, di cui una elettrica in Brisbane. 

Il movimento postale è quello che dimostra meglio l’atti 
vità del Queensland, poichè proporzionatamente alla  popo- 
lazione sta in cima a tutti i paesi del mondo, e così pure 
pel servizio telegrafico il progresso è colossale, non tanto per 
la lunghezza delle linee, che è solo di 10,000 miglia, ma 
pel numero dei telegrammi spediti, che nel trentennio è cre- 
sciuto 185 volte. 

La forza militare della colonia in attività consiste di 3106 


persone, di cui 350 marinai posti sotto il comando di un 





colonnello inglese. La riserva comprende quasi tutta la po- 
polazione abile a portare le armi, divisa in quattro categorie 
cioè: la 1* i maschi celibi da 18 a 30 anni, che dà un effet 
tivo di circa 45,000 uomini; la 2* dei maschi celibi dai 30 
ai 45 che ne dà circa 21,000; la g3* di maschi ammogliati 
dai 18 ai 45 che ne dà 40,000; e la 49 di tutti i maschi dai 
45 ai 60 che dà un contingente di circa 25,000. À questa 
forza si deve aggiungere il Corpo della polizia che conta 800 
persone e la guarnigione del forte di Thursday Island il cui 
armamento è supplito dall’Inghilterra ed i soldati dalle varie 
colonie. 

Il potere esecutivo è esercitato da un Governatore nomi 
nato dalla Regina e da 9 ministri, di cui due senza porta- 
foglio, da lui scelti; il legislativo da una Camera di deputati 
elettiva e da un Senato scelto. 

Il potere giudiziario sta nelle mani di una Corte Suprema, 
di Corti distrettuali e di Corti di polizia. Siccome vi può es- 
sere ricorso al Privato Consiglio in Inghilterra che rappresenta, 
per così dire, la nostra Corte di cassazione, la Corte Suprema 
corrisponderebbe alla Corte di appello, le Corti di distretto ai 
Tribunali di circondario e le Corti di polizia ai Pretori. 

La produzione del Queensland in minerali è grande e lo 
si può giudicare dal fatto che solo d’oro dal 1860 in poi 


se ne è estratto per un miliardo di franchi, ed il risultato 





fu sempre progressivo, tanto che nello scorso anno fu solo 
inferiore a Vittoria. L'area finora dichiarata « gold-fields », 
non giunge a 17 milioni di acri, ciò che fa ragionevolmente 
credere che in avvenire possa accrescersi di molto. 

Il campo d’oro che attualmente dà più soddisfacenti ri- 
sultati è quello di Charters Towers, a due ore di strada 
ferrata dalla città di Townsville, situata a 19 gradi di la- 
titudine sud, che nell’anno scorso produsse 234,139 oncie 
d’oro del valore di oltre 19 milioni di franchi. Viene in 
seconda linea la miniera di Mont Morgan presso Rock- 
ampton, che da sola ha prodotto nell’anno scorso 151,317 
oncie d’oro ed a buon titolo è considerata la migliore mi- 
niera del mondo, dando dividendi colossali che hanno arric- 
chito molte persone. Seguono per importanza i campi d’oro 
di Gympie, Croydon, Etheridge, Woolgar, Ravenswood, 
Fidsvold, Gladstone Coen il cui complessivo oro estratto 
sorpassa le 220,000 oncie, Gympie contribuendovi con 78,000 
oncie e Croydon con 66,000. 

Dopo l'oro seguono per importanza le miniere di stagno 
disseminate in varie parti della colonia, sia al nord che al 
sud. Le principali sono quelle di Herberton, Cook-town, 
Stanthorpe, Port Douglas e Kanguroo Hills, che in venti 
cinque anni hanno dato un prodotto di circa 110 milioni di 
franchi. Io ritengo però che il carbone fossile prenderà quanto 
prima dopo l'oro la precedenza, giacchè se ne trovano de- 
positi importanti in ogni parte della colonia, che finora non 
sono in esercizio stante il caro della mano d'opera. La sola 
miniera finora produttiva dalla quale nello scorso anno si 
estrassero 328,000 tonnellate, è quella di Ipswich, che serve 
ad alimentare il consumo interno. In un'escursione nella baia 
di Moreton, non lungi da Brisbane e nei pressi di Mary- 
bourough, io vidi tanti terreni carboniferi sulla costa del 
l'Oceano, da invogliarmi a denunziarli. 

Nei pressi di Stanthorpe e di Ravenswood sonvi miniere 


d’argento, ma il loro prodotto finora non sorpassa un mi- 
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lione di franchi l’anno. Altrettanto è il prodotto delle mi 
niere delle belle opali del Queensland, che si trovano in tre 
distretti dell'ovest denominati Opalton, Thargomindoh e Iun- 
dah. Parecchi nostri connazionali sono impiegati in quelle 
miniere o vi lavorano per proprio conto. 

Quelle di rame di Herberton, di Port Douglas e di altre 
località erano assai ricche di minerale e producevano in media 
del rame per circa 5 milioni di franchi, ma col ribasso di 
quel metallo parecchie furono abbandonate, ed ora è molto 
se giungono a produrre per 500,000 franchi di minerale. 

Secondo i calcoli del signor Thornill. Weddon le indu- 
strie estrattive complessivamente dànno lavoro e pane a 


56,000 persone. 
Agricoltura. 


Per un paese così vasto come il Queensland può parer 
strano che non vi siano che 300,000 acri coltivati, ma la 
sorpresa diminuisce ove si pensi che la popolazione non sor- 
passa il mezzo milione, e che a motivo di prolungate siccità 
e di frequenti inondazioni, il risultato suol essere molto alea- 
torio, salvo nei terreni irrigabili, per lo più adibiti alla col- 
tivazione della canna da zucchero. Il maiz tiene nell’agricoltura 
del Queensland il primo posto, essendovi stati nell’anno scorso 
coltivati 115,000 ettari con una produzione di 3 milioni e 
65,000 bushels. È però strano che non si consuma affatto 
come nutrimento per la popolazione, ma solo come vitto pel 
bestiame; la produzione del grano non è sufficiente pel con- 
sumo interno, giacchè i 36,000 acri coltivati non produssero 
che 601,000 bushels; la produzione dell’avena e dell’orzo è 
quasi insignificante, ma ciò si spiega essendo tali cereali fa- 
vorevolmente sostituiti, per l’allevamento del bestiame, dal 
maiz e dalle erbe indigene. La produzione delle patate è di 
circa 19,000 tonnellate all’anno;il fieno di 70,000 tonnellate ; 
la coltivazione della vigna è finora ridotta a soli 2030 acri 


con una produzione di 170,000 galloni. La località più adatta 
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e dove esiste in maggior quantità è il distretto di Roma. Vi 
sono poi all'incirca 31,000 acri dedicati alla coltura mista di 
quanto qui chiamano « green forage », cioè foraggio verde 
e 116,000 per altri foraggi. 


Quanto al valore della produzione io ritengo che la canna 














da zucchero occupi il primo posto; circa 80,000 acri furono 


adibiti nell’anno scogso a tale coltivazione, con un prodotto 
di oltre 100,000 tonnellate di zucchero. Dò qui uniti i di- 
segni di una piantagione di canna da zucchero (fig. 19) te- 
nuta da italiani nei pressi di Bundaberg e della grande fab- 
brica di zucchero e melassa (fig. 20) che acquista a prezzi 
rimuneratori la loro canna. Dò pure uno schizzo dei vigneti 
del distretto di Roma (fig. 21). L’arrowroot, il tabacco, il 
caftè, il cotone crescono mirabilmente nel Queensland, ed è 


a stupirsi perciò che non si coltivino su più vasta scala. 














MELO 


Il commercio delle frutta sta diminuendo anzichè crescere. 
Così la produzione delle banane che nel 1890 ammontava a 
22 milioni di dozzine è sceso a 15 milioni, quello degli ana- 
nassi da oltre 600,000 dozzine a 375,000 dozzine e gli aranci 


da 2 milioni e 50,000 dozzine ad 1 milione e 900,000 doz- 





Fig. 20. — Fabbrica di zucchero e melassa. 


zine. Ciò probabilmente perchè in causa del caro prezzo della 
mano d'opera non possono sostenere la concorrenza dei si- 
milari prodotti delle isole Figi, d’Italia e di California. Il che 
non esclude che vi siano tuttora piantagioni di ananassi cui 
sono adibiti dei contadini italiani, degne davvero di esser 
menzionate e qui riprodotte (Gua DD 


Industria pastorile. 


Delle varie colonie il Queensland tiene di eran lunga il primo 
posto per il grosso bestiame con 6,507,500 CAPIERCIONGHE 


però importa una diminuzione nel triennio di circa 500,000 
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capi, occasionato dalla protratta siccità, da parziali inonda- 
zioni, dal tick-pest e forse, più che pelle suesposte cause, 
dall'aumento dell’esportazione di carni fresche e conservate; 
tiene il secondo posto pei cavalli cioè 452,207 capi, uno per 
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Fig. 21. — Vendemmia in un vigneto di Roma (Queensland). 


abitante, tiene pure il secondo per le pecore con 19,850,600 
ed il terzo per gli animali suini con 97,590 capi. 

In proporzione però alla quantità del bestiame, la produ- 
zione del butirro e del formaggio è di gran lunga inferiore a 
quella di Vittoria, del New South Wales e di New Zealand 
avendo prodotto nello scorso anno circa 900,000 libbre del 
primo e 1,841,000 del secondo. 





nre GI pr 


3 
s1 





Se si potesse attivare un commercio di esportazione di 
animali su più vasta scala, il numero dei cavalli potrebbe 
essere di molto aumentato, giacchè quel clima è favorevolis- 


simo al loro allevamento; ora spesso si uccidono per far 








Fig. 22. — Piantagione di ananassi. 


posto al bestiame a corna, la cui realizzazione in denaro è 
più facile e sicura. 

Chiamano colà « cast » la porzione di bestiame che ogni 
anno si può alienare senza pregiudicare lo « stock » ordi- 
nario. Esso è del ro “/, pel grosso bestiame e del 15 pel 
piccolo. Si può quindi ogni anno uccidere circa 700,000 capi 
di grosso bestiame e quasi 3 milioni di pecore, ma siccome 
pel consumo interno non si uccidono che 225,000 delle prime, 
e 900,000 delle seconde, ne consegue che si potrebbero espor- 
tare 475,000 grossi capi e 2,100,000 pecore; ma finora per 
le difficoltà del trasporto, la carezza dei noli e le leggi proi- 











bitive di varii Stati (il nostro in prima linea), quasi esclusi 


vamente ai mercati d’Inghilterra vengono spedite le carni 
congelate e preservate, che potrebbero essere con tanto van- 
taggio utilizzate in Italia ed altrove. 

Sonvi 39 stabilimenti che preparano carni congelate, pre- 
servate e salate ed estratti ed essenze di carni che impiegano 
circa 3000 persone. Questa industria diede nell’anno il pro- 
dotto di 354,000 lire sterline fra carne, pelli, unghie, corna, 
grasso e peli. 

La produzione della lana è alquanto diminuita nel triennio 
e nell’anno scorso, in causa della siccità, fu rappresentata da 
circa 100 milioni di libbre che su per giù equivalgono in valore 
too milioni di franchi. 


Industrie, manifatture e commercio. 


Undici mulini a vapore, 64 stabilimenti per la pestatura 
e raffineria dello zucchero, 6 distillerie, 23 fabbriche di birra, 


38 tannerie, 108 segherie, 


22 fabbriche di candele e sapone, 3 i 
11 fabbriche di tabacco ed un migliaio di altri piccoli stabi 
limenti industriali, che impiegano complessivamente circa 19,000 
persone, 175,500 cavalli-vapore di forza e danno un prodotto 
di circa 4 milioni e mezzo di lire sterline, è il totale dell’in- 
dustria del Queensland eccettuata l'industria mineraria. 
Nessuna colonia australiana può stare a petto del QuoSs: 
land per la grande differenza che esiste fra l'esportazione e 
l'importazione. Infatti, mentre la prima raggiunse Li bella 
cifra di 9,153,726 lire sterline nel 1896, l'importazione ap- 
pena toccò la cifra di 5,433,271 lire sterline. dae 
Dalle suespresse cifre già apparve quali siano stati ì prin- 
cipali articoli di esportazione; quelli d'importazione furono Ì 
seguenti: drapperie, cotonerie, abiti oltre 800,000 sterline, 
ferro, zinco 300,000, farine 250,000, thè 125,900, VINI © 
spiriti 160,000, birra 70,000, cappelli e berretti 60,000, Oppio 
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34,000, grano 60,000, riso 35,000 ed il resto in altri pro- 
dotti diversi come tabacco, macchine, scarpe, sacchi, ecc. 

Le finanze dello Stato, malgrado i deficit verificatisi nei 
cinque anni consecutivi dal 1889 al ’93, sono ora, mercè ri 
tocchi stati fatti alla tariffa doganale ed economie introdotte, 
in buon stato, verificandosi da due anni un’eccedenza d’en- 
trate sulle spese. Nello scorso anno le entrate furono di 
3,641,583 e le spese di 3,567,947 milioni di sterline. 

Le entrate sono rappresentate in prima linea dalle ferrovie 
per quasi due milioni di sterline, dalla dogana per un milione 
e mezzo, dalla tassa sulle terre 557,700 sterline ed il resto 
da vari altri cespiti. 

La tariffa doganale è, relativamente alle altre colonie, New 
South Wales eccettuata, abbastanza mite, moltissimi articoli 
andando esenti di diritti e parecchi, specialmente italiani, 
essendo assoggettati a ben lievi tasse con eccezione dei vini 
e spiriti. 

La ricchezza pubblica e privata del Queensland viene sti- 
mata dal signor Thornville Weedon nel suo bel libro Queens 
land past and present alle seguenti cifre: proprietà dello 
Stato 151,121,379 lire sterline, 8 milioni e mezzo di strade 
ferrate, 6 milioni di altre opere pubbliche ed il resto terre 
della Corona non alienate e calcolate in ragione di 7 scellini 
e mezzo all’acre; proprietà privata 127,225,000 lire sterline. 

Sonvi undici banche che hanno rr milioni di sterline di 
depositi, 11,423,947 sterline di attivo e quasi ro milioni di 
passività. I « saving banks » governativi (banche di risparmio) 
hanno poi 56,421 sterline depositate e depositi per 2,300,000 
lire sterline all’incirca. 

Le colossali ricchezze, sia pubbliche che private, non recano 
punto meraviglia ove si pensi che nel 1859, quando avvenne 
la separazione del Queensland dal. New South Wales, ven- 
nero aggiudicati come proprietà al primo 427,838,089 acri 
di terreno, e ciò mentre la popolazione di tutta quella im- 
mensa contrada non sorpassava 28,000 persone. 
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Eppure l’alienazione ai privati di tutto quel ben di Dio 
fu per anni ostacolata e sottomessa a clausole legislative, 
spesso vessatorie, fino a che furono emanate nel 1891 e 1894 
le leggi regolanti l'acquisto delle proprietà della Corona sotto 
i seguenti titoli: « Conditional selection, Unconditional se- 
lection, Grazing farms, Grazing homesteads e Auction sales 
e Pastoral leases ». I prezzi fissati per le terre variano a 
seconda delle ubicazioni e sopratutto degli usi a cui vengono 
adibite, ma sono inferiori di molto a quelli delle altre colonie 
malgrado che i lotti siano più estesi; il « pastoral lease » 
abbraccia aree vastissime poichè il 7227227220772 che si dà a tale 
titolo è un « run, » cioè 25 miglia quadrate, ed il massimo 
quattro « runs », cioè roo miglia quadrate e dura 21 anni, 
pei quali si paga pei primi sette anni cinque scellini per ogni 
miglio quadrato, ro scellini pei successivi 7 anni e 15 scellini 
per gli ultimi 7 anni. Quando si pensa che in Piemonte ed 
in Lombardia si paga d’affitto dai 50 ai 100 franchi l’ettaro 
paiono inverosimili questi prezzi, che pure sono esattissimi, 
avendoli detratti dagli « acts and regulations relating to the 
leasing and alienations of Crown lands ». 

Per l’importanza ben rilevante che hanno le miniere nel 
Queensland è stato necessario di regolamentare la materia 
con apposite disposizioni legislative state pubblicate e riunite 
in un solo volume nell’anno 1394. 

La colonia italiana del Queensland che visitai l’anno scorso 
fu per me una vera rivelazione. 

Dalle frequenti corrispondenze d’ufficio che occasionava e 
dall’ultimo censo del 1895 levato da quel Governo io non igno- 
rava che era assai numerosa, ma stante il breve tempo che vi è 
stabilita, non mi sarei mai aspettato che fosse così compatta, 
così concorde, nè che contasse nel suo seno tanti elementi 
d’ordine, d'intelligenza e di relativa prosperità, non solo nei 
grandi centri, ma anche nelle più recondite e Temote regioni. 

I primi nostri nuclei furono colà importati dal Piemonte, 
specialmente dai dintorni di Saluzzo, e si stabilirono in pro- 
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porzioni quasi uguali fra il sud ed il nord dei Queensland, 
nelle piantagioni di zucchero di Bundaberg, di Makay e di 
Herbert river, dove coll’assiduo lavoro e coll’economia sep- 
pero in pochi anni procurarsi una certa agiatezza e cattivarsi 
la simpatia di tutti. Gli elogi che me n’hanno fatto il Presi 
dente della Camera, il Presidente del Tribunale supremo ed 
i più alti funzionari di quella colonia, mi dispensano dal rin- 
carire la dose, e solo mi persuadono che se una corrente 
nostra immigratoria si rivolgesse colà, non solo potrebbe 
contare sull’appoggio e simpatia di quel governo e di quelle 
popolazioni, ma sarebbe sicura di prosperare in pochi anni, 
massime se potesse disporre agli esordii di qualche piccolo 
peculio. 

Ai primi nuclei sopra accennati seguì un’immigrazione 
spontanea da altre provincie d’Italia, specialmente dalla 
Liguria, dalla Sicilia e dalla provincia di Napoli, che trovò 
facile accomodamento e serve di richiamo per le famiglie 
che alla spicciolata vanno man mano a stabilirsi colà, per cui 
il numero dei nostri connazionali non è ora certo inferiore 
ai 650. A fomentare questa nostra immigrazione contribui- 
rono vari missionari italiani, che colla loro attività e zelo e 
colla loro carità cristiana seppero onorare il loro paese di 
origine e conciliare in modo ammirevole i doveri del sacerdote 
con quelli del patriota. Piacemi rammentare i nomi di mon- 
signor Cani, vescovo di Rockhampton, che fece edificare le 
cattedrali di quella città e di Brisbane quasi esclusivamente 
colla mano ed il talento d’Italiani, e del Missionario Balan- 
gero che scrisse il bel libro « Tredici anni di missioni in 
Australia », e che lasciò tanta eredità d’affetti a Ravenswood 
ed in Townsville. Ma non solo i missionari seppero colà 
onorare la patria, bensì ancora una schiera eletta di artisti, 
professori, commercianti ed industriali, cartografi, ingegneri, 
farmacisti, direttori di miniere, viticultori, ecc. E per non far 
cenno che dei principali, dirò che è stimato ispettore di quelle 
scuole il signor Papi di Roma; che hanno fama di valentis- 
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simi cartografi i signori Prosdocimi di Venezia e Tommasi 
di Cortona; che sono stimatissimi professori di musica i si- 
gnori Bonacini ed il Truda; che hanno il monopolio della 
pesca il Cervetti ed il Zagami, e quest’ultimo, in unione 
col signor Finucane, anche della coltivazione dell’olivo; che 
sono ottimi viticoltori, il signor Russo ed i contadini nostri 
del distretto di Roma; che sono ottimi piantatori di zucchero 
i nostri coloni di Bundaberg e di Herbert river, e special 
mente il signor Davide Thomatis di Cairns e che i nomi 
di Fraire, di Armati, di Pisoni figurano fra le ditte più oneste 
ed accreditate del nord del Queensland. La nostra marina 
ha cominciato da qual- 
che anno a prendere 
un certo sviluppo, spe- 
cialmente nell’anno 
scorso in cui approda- 
rono nel porto di Bri- 
sbane quattro grossi 
velieri di complessive 
tonn. 4590 con pieno 





carico tanto all’arrivo 
Fig. 23. — Veduta della ciltà di Brisbane. 


che alla partenza. 
Per mancanza di comunicazioni dirette coll’Italia ora che 


la linea del British India ha sospeso, al pari della Peninsulare, 
i suoi approdi a Napoli e Genova, i nostri scambi con quella 
ricca colonia hanno diminuito anzichè crescere; riesce poi 
difficilissimo di stabilirne con precisione il loro valore con- 
fondendosi con quelli di New South Wales e di Giava di 
dove ora vengono introdotti. nel Queensland i nostri arti 
coli. Da studi accurati da me fatti specialmente sul luogo in 
base alle statistiche doganali pubblicate da quel Governo, ri 
tengo che le importazioni nostre non superino il valore di 
700,000 franchi, e che le esportazioni per l’Italia non giun- 
gano ai 300,000. Grazie però all’attività dei nostri connazio- 


nali colà residenti, alla nomina in Italia di un capace agente ge- 
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nerale di quel Governo, ed all’eccellente indirizzo e premura 
del nostro agente consolare in Brisbane signor Barone Barnett, 
ho ragione di credere che le cose volgeranno presto in meglio. 

Richiamo l’attenzione dei lettori sulla bella collezione di 
fotografie del Queensland offertami dal predetto sig. Finucane 
che figura all'Esposizione di Torino, limitandomi a qui ripro- 
durre la veduta generale della capitale Brisbane che conta 
ora 100,000 abitanti (fig. 23). 
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Se dal regno delle ipotesi e delle congetture si fa astra- 
zione, la Tasmania è senza alcun dubbio la prima terra au- 
straliana stata scoperta, poichè è indiscutibilmente provato che 
Abele Tasman fin dal 1645 avvistò l’adiacente piccola isola 
Maria, ora posseduta da un milanese, e le pose tal nome in 
ricordo della sua futura sposa, nome che sempre le rimase, 
e che visitò poscia tutta la costa sud della Tasmania deno- 
minandola Van-Diemen-Land, nome che pure conservò a 
lungo, € fu solo sostituito ben più tardi con quello dello 
Però da quell’epoca in poi non fu occupata da 


scopritore. 


alcuna potenza sino all’anno 1803 in cui l'Inghilterra ne prese 


possesso, fondandovi uno stabilimento penitenziario e distrug- 
gendovi completamente in men di un secolo una robusta 
razza indigena, probabilmente autottona, che come si rileva 
dal ritratto qui unito (fig. 24), della nominata Colemana 
Trucanini l’ultima superstite, differiva fisicamente dalla razza 
nera del continente australiano. 

La superficie dell’isola è di miglia quadrate 26175 ed è 
ubicata fra i gradi 43 45! di latitudine sud ed i gradi 148 g0' di 
longitudine est del meridiano di Greenwich. La sua costitu- 


zione geologica è completamente diversa da quella della vi- 
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cina Australia. Essa è costituita da roccie basaltiche che for- 
mano una catena centrale che si ramifica in varie direzioni 
verso la costa, originando in tal guisa parecchi versanti sparti- 
acque da cui prendono origine alcuni torrenti e fiumi che ba- 
gnano le fertili vallate sot- 
tostanti. Le due principali 
vallate sono quelle formate 
dal Tamar e dal Dervent. 
Il primo dopo aver percorso 
tutta la pianura che si estende 
nei pressi della città di Laun- 
ceston sbocca nello stretto 
di Bass. Il secondo invece 





sì dirige verso il sud e sbocca 
nell'Oceano Antartico © 
Mare del Sud in prossimità 
della bella città di Hobart. 
Sotto il punto di vista del 
clima, dell’abbondanza di 
acque, di miniere e della 
fertilità del suolo la Tas- 
mania tiene certo fra le co- 
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Big. 24. — Ritratto dal vero di Colemana lonie australiane il primo 
Trucanini ultima superstite di Tasmania o 

È posto proporzionatamente 
alla esiguità del suo territorio. Infatti la temperatura media 
oscilla da 60 a 70 gradi Fahrenheit, e mai vi sono colà quei 
sbalzi improvvisi di 30 0 40 gradi di temperatura che si verifi- 
cano nella vicina colonia‘di Vittoria. La fertilità del suolo è a 
dovizia provata dalla proporzionale percentuale del prodotto 
che come media supera da 3 a 5 volte quello di Vittoria e 
di New South Wales. Quella delle miniere dalla quantità stra- 
grande del capitale che vi fu investito e dal numero non 
esiguo di quelle che dànno lauti dividendi, come si può, rile- 
vare dalle suesposte cifre. 


La colonia è retta da un Governatore nominato dalla re- 











cina d’ Inghilterra, il quale rappresenta il potere esecutivo, 
D 


che esercita a Mezzo di un ministero responsabile. Il legisla- 
tivo è rappresentato da due Camere, l’alta denominata « Le- 
gislative Council», composta di 18 membri elettivi per 3 anni 
da cui sono esclusi i giudici della Suprema Corte e le per- 
sone che abbiano contratti col Governo o che non abbiano 
30 anni compiuti; la bassa, denominata Assemblea, è composta 
di persone aventi almeno per minimum l’età di 21 anni. Il 
potere giudiziario è rappresentato da una Suprema Corte di 
ciustizia composta di un presidente e di due giudici; vi sono 
poi magistrati subalterni che giudicano delle cause inferiori 
da 60 a 100 lire sterline a seconda della località. 

L'accrescimento della popolazione avviene più in causa 
dell’eccedenza delle nascite sulle morti che per effetto di nuova 
immigrazione. Siccome però è abbastanza rapido l’aumento, 
ciò fa supporre che la prolificità sia grande e che la vita 
media sia colà ben superiore a quella delle altre colonie. 

Le strade ferrate hanno la lunghezza di 420 miglia ed 
hanno costato lire sterline 3,524,051. Il traffico però, special 
mente in quelle che fanno capo ai distretti minerari, è assai 
considerevole, per cui il reddito che se ne ricava è ben ri- 
munerativo. (circa il 4 %/,). 

Il debito pubblico della Tasmania ammonta a 7,782,470 
sterline. Se si considera che la costruzione della maggior 
parte delle opere pubbliche, come strade, ponti, edifizi pub- 
blici, data da un’epoca anteriore all’amministrazione autonoma, 
pare il debito assai considerevole ammontando a lire sterline 47 
per capo; ma se si tien calcolo invece della ricchezza privata 
e del prodotto delle varie entrate, è facile di persuadersi che 
non è sproporzionato alle risorse naturali della colonia. 

La tariffa doganale ivi in vigore, sebbene assai più mode- 
rata di quella di Vittoria, pur tuttavia è improntata a prin- 
cipii di una cauta protezione. 

L’importazione è rappresentata pel valore da lire sterline 
1,192,410 e l'esportazione da lire sterline 1,496,376. I prin- 
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cipali articoli d’importazione sono: drapperie, cotonerie , 
scarpe, spiriti, thè, tabacco, macchine, zucchero, libri; quelli 
d’esportazione sono lane, pelli, ossa, frutta, legnami, pesci, 
commestibili. 

La marina è rappresentata da 661 bastimenti con tonnel- 
late 449,225 all’arrivo e da 678 bastimenti con tonn. 441,578 
alla partenza. Parecchie linee regolari di navigazione a va- 
pore la mettono in diretto contatto coll’ Australia, la Nuova 
Zelanda, l'Africa del sud, l'Europa e l'America. 

La produzione principale del paese è costituita dalla pa- 
storizia, dall’agricoltura e dalle miniere. LA prima è rappre- 
sentata da un totale di 158,000 animali bovini, da 1,650,000 
pecore, 20,000 cavalli, 55,300 porci; la seconda ha prodotto 
1,286,350 bushels di grano, 972,000 di avena, 74,700 di orzo, © 
72,000 tonn. di patate, 44,000 tonn. di fieno, nonchè vari 
milioni di casse di frutta, specialmente di mele, destinate per 
l'esportazione, non potendosi tener calcolo delle quantità con- 
sumate in paese. L’esportazione della frutta potrebbe essere 
ancora ben maggiore se si giungesse a distruggere il così 
detto « Collin moth » (carpo capio pomonella) che ne guasta 
una gran quantità. 


Le miniere principali della Tasmania sono quelle di galena 
e di stagno i cui prodotti annui sono molto ragguardevoli, 
sebbene riesca difficile di constatarne l’esatta produzione; si 
sa invece che si estrassero nell’anno scorso 43,534 tonn. di 
carbone, per un valore di lire sterline 17,354, ed oncie d’oro 
62,591 per un valore di lire sterline 237,574. 

Un’industria molto promettente è la pesca che è abbon- 
dantissima, ma finora ben pochi si son messi ad esercitarla 
su vasta scala creando stabilimenti per il disseccamento, la 
conservazione e l’esportazione in Europa dei pesci. Finora 
si è limitata a provvedere i mercati di Tasmania e quelli di 
Sydney e Melbourne. Son certo che se i nostri pescatori 
delle Puglie qui venissero colle loro paranzelle, potrebbero 
in poco tempo ricavare ben discreti lucri da tale industria 





malgrado le restrizioni testè fissate dalla nuova legge per 
regolamentare la pesca. 
Le industrie non sono finora molto sviluppate, ove se ne 


eccettuino alcune, come le fabbriche di birra, le segherie, le 





Fig. 25. — Foresta di felci arboree, 


tannerie, le fonderie e le fabbriche di mattoni e tegole. Il 
capitale perciò investito nelle stesse è relativamente piccolo. 
Il credito per tali istituzioni vien somministrato da quattro 


banche, la Banca di Tasmania con un capitale di 565,000 lire 
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sterline; la National bank of Fasmania con 240.000 lire sterline; 
il Bank of Australasia con 1,600,000 lire sterline e l’Union 
Bank of Australia limited con 1,500,000 lire sterline. Tutte 
hanno delle succursali nei principali centri dell’isola. 

I « saving banks » ossia le casse di risparmio hanno pure 
un movimento assai vistoso di capitali, avendo nell’anno scorso 
depositi per la somma di 690,740 lire sterline. 

ENO: Se poi si tien calcolo 
È i delle varie Società di 
assicurazioni, delle So- 
cietà di mutuo soccorso 
e delle Opere pie che 
possono disporre di 
somme non indifferenti, 
si rileverà tosto che in 
proporzione della popo- 
lazione e del territorio 





Fig. 26. — Città di Hobart. 


la Tasmania non è per 
prosperità inferiore alle altre colonie d’Australasia. E tale 
posizione pur mantiene riguardo all’istruzione ed educazione 
pubblica, contandosi in Tasmania ben 280 scuole di Stato 
con 281 insegnanti e 20,826 discepoli. 

Una superiorità. poi vanta sulle altre colonie, non solo 
per le bellezze naturali che racchiude, come si rileva dall’unita 
Vignetta di una foresta di felci arboree (fig. 25), bensì ancora 
per aver saputo distribuire in modo più uniforme la popo- 
lazione in tutta la superficie dell’isola, anzichè raggrupparla 
nella capitale. Hobart rispetto all’intiera popolazione dell’isola 
rappresenta il sesto, mentre in Vittoria Melbourne ne rappre- 
senta poco meno che la metà. 

Le città di Hobart e di Lannceston, malgrado che non 
sorpassino per popolazione, la prima 30,000 abitanti, e la 
seconda 20,000, sono dotate di edifici pubblici, di gallerie e 
di musei, oltremodo interessanti specialmente dal punto di 
vista etnologico, zoologico e Mineralogico. La situazione poi 
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della prima sul fiume Dervent è incantevole, come si scorge 


dall’unita fotografia (fig. 26). 
La colonia italiana ha ivi ben poca importanza, giacchè 


secondo l’ultimo censimento non ammonta che a 139 per- 


sone, quasi tutte di sesso mascolino. Di queste ben poche 





Fig. 27. — Gruppo di foche nell’isola di Schoutten. 


sono benestanti. Fra queste poche io faccio con piacere men- 
zione di un lombardo, certo signor Diego Bernacchi, che ha 
il merito di aver introdotto per il primo la vite in Tasmania, 
di aver ridotto a coltura buona parte dell’isola Maria, e di 
aver formato varii sindacati in Inghilterra per miniere di 
stagno e d’argento e per l'estrazione del cemento naturale 
che esiste in abbondanza in quell’isola. Il suo figlio che 
per attività non è inferiore al padre, dopo aver fatto studi 
meteorologici ed astronomici sotto la direzione del commenda- 
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tore Baracchi, astronomo di Vittoria, dovea imbarcarsi sul piro- 
scafo che muoverà al Polo Antartico colla spedizione belga. 

Dimorai nell’isola Maria circa una settimana, dove feci caccie 
abbondantissime di pernici di California, state colà importate 
da anni, nonchè di pinguini, di foche, di anitre, di diomedee 


e di albatrossi. Ed onde il lettore possa giudicare della quan- 








Fig. 28. — Gruppo di albatros e diomedee presso l'isola Maria. 


tità straordinaria della cacciagione, riproduco la fotografia da 
noi presa nell’adiacente isola di Schoutten di uno stuolo di 
foche giacenti sulla sabbia, ed un gruppo di diomedee ed al 
batrossi nuotanti sulle acque del canale di mare che separa 
quell’isola da quella di Maria (fig. 27 e 28). 

Rarissimi sono gli approdi dei nostri legni nazionali in 
quei porti, ciò che è a stupire, giacchè la maggior parte 
del minerale di stagno, piombo ed argento che si ricava da 
quelle ricche miniere vien condotto alla Spezia per subire 
nelle grandi officine di Pertusola le necessarie operazioni chi- 
miche per essere ridotto allo stato puro in verghe e lingotti. 
Se una linea nazionale fosse istituita potrebbe fra breve 


accaparrarsi il quasi monopolio di tali trasporti. 
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Australia Occidentale 


Alcune carte nautiche antichissime che si trovano negli 
archivi di Lisbona non lasciano dubbio alcuno che i Porto- 
ghesi furono i primi a scoprire l'Australia Occidentale, e che 
fin dal 1527, cioè quasi un secolo prima che lo spagnuolo 
Torres scoprisse lo stretto che da lui s'intitola, il capitano 
Menezes, avea navigato nelle viginanze di Champion-bay 
ed aveva denominato le isole rocciose che si trovano non 
lungi da quella rada, zslas A6r0/hos (abbreviazione portoghese 
di « abre os olhos » apri gli occhi) per denotare che erano 
paraggi pericolosi. Altri pretendono invece che tali isole 
siano state scoperte solo nel 1597 dall’olandese Houtman 
già al servizio del governo portoghese. Comunque sia la 
cosa, è certo che nè gli stessi, nè i navigatori olandesi Tasman, 
Dirk Hartog, Van Edel, Peter Nuytz, De Wilt, che battez- 
zarono l'Australia col nome di Nuova Olanda, ne presero 
possesso e neppure il comandante William de Vlaming che 
nel 1696 esplorò il fiume Swan e per primo portò in Batavia 
ed in Europa il cigno nero « black swan », che pure già 
doveva essere conosciuto dai Romani, poichè Giovenale ne 


fa menzione nelle sue satire nel bel verso: 


rara avis in terra nigroque simillima cygno. 
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L’inglese Dampier, dal cui nome s'intitola il piccolo arcipe- 
lago che giace non lungi dalla costa di quella colonia, fu il 
primo a studiare un poco fin dal 1699 le abitudini delli abori- 
geni e le piante e gli animali dell’ Australia Occidentale, che 
fu successivamente visitata da altri comandanti inglesi nonchè 
da parecchi francesi come D’Entrecasteaux, Freycinet, Baudin, 
i quali diedero i loro nomi a varie località; ma la prima occupa- 
zione stabile dell’ Australia Occidentale data solo dal 1825, ed 
ebbe luogo nei pressi di Ring George's Sound dove il maggior 
Lockyer sbarcò con un drappello di truppe e parecchi galeotti. 

Nel 1827 l'Australia Occidentale fu visitata dal botanico 
di New South Wales Carlo Fraser, che fece sulla stessa un 
rapporto favorevolissimo, descrivendola superiore per qualità 
di terra alla colonia di New South Wales; in seguito a ciò il 
capitano Fremantle ne prese ufficiosamente possesso ed innal 
berò la bandiera inglese all'imboccatura del fiume Swan. Il 
Govermo inglese non concedette però sussidi per la sua co- 
lonizzazione, ma si limitò a dare agli emigranti dei terreni a 
prezzi quasi nominali. 

L'Australia Occidentale si stende dal 13° grado e mezzo 
al 35° grado di latitudine sud, e dal 112% 51’ al 129° longitu- 
dine est. La sua area era calcolata a 975,000 miglia quadrate 
ossia circa 6,245,888,000 acri, ma gli ultimi studi la fanno invece 
ascendere ad 1,060,000 miglia quadrate vale a dire circa 
nove volte l’Italia. Le sue coste si estendono per oltre 3500 
miglia e sono cosparse di piccole isole, hanno molte baie e 
rade, ma pochissimi porti, anzi i due soli veri porti son quelli 
di Albany, più conosciuto sotto il nome di King George's 
Sound e quello di Princess Royal. 

La parte interna è lungi dall'essere ben conosciuta, ma 
quand’anche la sua corografia sia tuttora incompleta, si sa che. 
vi sono parecchie catene che corrono in senso parallelo alla 
costa, denominate nel sud-ovest Darling Range, Black Wood 
Range, Stirling Range e nel nord « Mueller e Leopold Range », 


i cui principali picchi s’innalzano a non più di 1150 metri sul 
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livello del mare. Ciò fa sì che sebbene vi siano numerosi tor- 
renti, nessuno sia munito, specialmente in estate, di un volume 
d’acqua abbastanza considerevole da bastare, non dirò già ai bi- 
sogni della navigazione, ma persino all'allevamento del bestiame. 

Il clima, la temperatura ed anche l’epoca e la durata delle 
pioggie variano a seconda della latitudine, ma si può stabilire 
come massima che più si avvicina al sud e più è salubre la 
regione. 

Le continue scoperte di campi d'oro che ivi avvengono 
hanno un'influenza sull’accrescimento della popolazione ben 
maggiore che le nascite, e ben errato andrebbe chi volesse 
dedurre la media del numero degli abitanti solo dalla diffe 
renza fra le nascite e i decessi. Così mentre nel 1891 il 
censo dava un totale di 49,792 abitanti di cui 29,800 ma- 
schi e 20,000 femmine, alla fine del 1897 la popolazione 
aumentò a 160,000, oltre r10,000 maschi e 50,000 femmine, 
eslusa, ben inteso, la popolazione indigena nera, il cui numero 
esatto non è conosciuto, sebbene si calcoli a circa 10,060. 

Siccome la maggior parte degli abitanti è costituita da 
minatori che vivono fra disagi ed intemperie ed esposti ad 
ogni sorta di privazioni, ed in prima linea alla fame ed alla 
sete, in causa delle scarse e difficili comunicazioni, la morta- 
lità è proporzionatamente assai maggiore che nelle altre co- 
lonie, sebbene il clima in generale sia altrettanto se non più 
salubre che nelle suddette. Se con criteri europei si do- 
vesse giudicare delle finanze dell’ Australia Occidentale si do- 
vrebbe essere assai impensieriti delle enormi spese che s’incor- 
rono e del grave debito pubblico che pesa come una spada 
di Damocle sopra ogni capo di abitante; ma coi criteri austra- 
' liani ciò tutt'al più suona confidenza nell’avvenire della colonia. 
E come dubitarne quando per una popolazione di 160 mila 
persone si hanno entrate per quasi due milioni di sterline e 
spese per circa altrettanto ed un debito pubblico di 5 milioni di 
sterline, senza Contare che nel quinquennio corrente oltre 40 
milioni di lire sterline furono investiti solo nelle miniere ? 
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Del resto una rapida rassegna comparativa del commercio 
e della navigazione solo del quinquennio prova ad usura che 
ben si appongono quelli che confidano in un prossimo bril 
lante futuro della colonia. Ed infatti l’importazione, che nel 
1891 era rappresentata da solo un milione e 361 mila lire 
sterline, ha raggiunto nell’anno scorso la somma di 6,493,557 
lire sterline e l'esportazione, che ammontava a sole 882,108 
sterline, è salita ad 1,650,226 lire sterline. L'Inghilterra tiene 
in ambi i campi il primo posto; vengono poscia le altre co- 
lonie d'Australia ed in prima linea quella di Vittoria, quindi 
i possedimenti inglesi d’Asia, la China ed in quantità finora 
assai insignificante gli altri paesi d'Europa. 

L'Italia non ha, si può dire, finora un commercio diretto 
con quella colonia, ma parecchi nostri prodotti come paste, 
formaggi, oggetti d’arte, cappelli e specialmente agrumi e vini 
vi sono colà importati da ditte nostre, residenti in Melbourne 
o Sydney. I principali articoli d'importazione sono le mani 
fatture di varie specie, macchine, generi coloniali, specialmente 
zucchero e thè, vini e liquori, commestibili, metalli e cereali, 
invece quelli d’esportazione sono in 1% linea l’oro pel valore 
di 1,368,808 lire sterline, poscia la lana, il legname, le perle, 
il sandalo, la madreperla. 

La navigazione è rappresentata da 726 bastimenti con 
oltre un milione di tonnellate all’arrivo, e 725 bastimenti 
con un milione e roo mila lire sterline alla partenza. 

La tariffa doganale è assai alta, ma contempla in gran 
parte oggetti manifatturati, e gli spiriti, mentre i commestibili, 
il carbone, le macchine sono esenti, così pure vari altri articoli 
fra cui i principali italiani, ed ho motivo di sperare che in 
breve si abolirà anche il diritto sull’importazione degli agrumi. 

Il servizio postale con l'Europa e con altre parti del mondo 
è fatto a mezzo dei piroscafi delle varie compagnie di naviga- 
zione transoceaniche che approdano pure ai porti di Adelaide, 
Melbourne e Sydney. Quello colle colonie oltrechè dai su- 
espressi, da parecchi piroscafi costieri. Il servizio telegrafico, 
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attesa l'estensione della colonia, ha pure preso un grande 
sviluppo e vi sono linee per l’estensione totale di 6949 miglia. 
Il servizio ferroviario è invece del tutto insufficiente, poichè 
in attività non vi sono che 588 miglia. Ogni giorno però si 
approvano costruzioni di nuovi tronchi, ed io sono certo che 
se i nostri ingegneri ed impresari che si sono cotanto distinti 
nelle costruzioni ferroviarie del Sud America, dell'Asia Mi- 
nore e dei Principati Danubiani concorressero agl’incanti, po- 
trebbero realizzare dei grandi guadagni, massime se con ac- 
conci contratti di locazione d’opera si assicurassero in Italia 
il concorso dei nostri lavoranti. 

Se le ferrovie possono attrarre i nostri speculatori, un 
campo ben più vasto pella nostra attività ci è fornito dalle 
centinaia di milioni di acri di terra tuttora inoccupati ed in- 
colti che sono di proprietà dello Stato e che vengono alienati 
a norma delle « land regulations », entrate in vigore nel marzo 
1887, da cui io credo opportuno di stralciare i principali punti 
che possono interessare i nostri agricoltori. 

Il territorio fu ripartito in sei divisioni, la Sud Ovest, la 
Gascoyne, la Nord Ovest, la Kimberley, l’Eucla e l'Est. La 
prima, che è la più piccola, avendo una superficie di sole 
67,000 miglia quadrate, contiene da sola i 4/5 della popola- 
zione generale e potrebbe contenere almeno ro milioni di 
abitanti, avendo numerosi corsi d’acqua e splendide foreste. 
Il Governo cede terreni per uso pastorile in ragione di una 
lira sterlina per ogni mille acri. 

La divisione Gascoyne ha una superficie di 133 mila miglia 
quadrate con acqua permanente ed ottimi terreni, che per 
l’uso di cui sopra si possono ottenere in ragione di ro scellini 
per ogni mille acri. In essa si trovano i rinomati campi d’oro 
di Murchison. 

La divisione Nord Ovest ha una superficie di 81,000 mi- 
glia quadrate, per la maggior parte in pianura, non deficiente 
d’acqua e molto adatta per l’allevamento del bestiame, ma la 
sua temperatura è assai elevata. Essa pure contiene dei ter- 
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reni auriferi conosciuti sotto il nome di « Pilbarra gold fields ».. 
Le concessioni pastorili si fanno in ragione di 10 scellini per 
ogni mille acri. 

La divisione Kimberley è vasta 144,000 miglia quadrate 
ed è bagnata da due fiumi di qualche importanza, il Fitzroy 
che sbocca nel Kingsound e l’Ord che sbocca nel golfo di 
Cambridge. Le sue coste sono conosciute, ma non l’interno, 
con eccezione delle località situate in vicinanza dei rinomati 
campi d’oro di Kimberley. I terreni sono molto adatti per 
l’allevamento del grosso bestiame nonchè per la coltura dei 
prodotti tropicali, ma finora la popolazione vi è ben scarsa, 
forse a causa dell’alta temperatura la cui media ascende a 
quasi 84 gradi Fahrenheit. Gli affitti delle terre sono ivi pure 
in ragione di ro scellini l’acre. 

La divisione Eucla contiene 59,000 miglia quadrate ed è 
costituita da un altipiano dove l’acqua è assai scarsa, ragion 
per cui è quasi disabitata; ma se tale difficoltà potrà essere 
in avvenire risolta a mezzo dell'apertura di pozzi artesiani, 
la popolazione crescerà subito essendo molto salubre il clima 
e la temperatura eccellente. I terreni si affittano secondo 
l'ubicazione loro da cinque a dieci scellini i mille acri. 

La divisione Est è da sola più vasta di tutte le altre riu- 
nite contando 491,920 miglia quadrate, ma è la più arida, la 
meno bagnata da fiumi e la meno favorita da annue piogge, 
perciò gli affitti dei terreni si fanno nella ragione di due 
scellini e mezzo ogni mille acri. Vi si trovano i « gold 
fields » di Gilgarn, che alcuni ingegneri ritengono essere fra 
i più ricchi d'Australia. 

Le terre governative poi si vendono in quattro modi di 
versi: 1° in blocchi non maggiori di 2000 e non minori di 
100 acri pei terreni adatti alla coltivazione, pagabili in venti 
annualità in ragione del prezzo complessivo di ro scellini per 
acre, con obbligo però di risiedervi e di segregarli con fences 
o steccati con fili di ferro; 2° alle stesse condizioni pei blocchi 
posti fuori delle aree state per legge dichiarate atte all’agri- 








coltura; 3° in ragione di una lira sterlina per acre pagabile 
in vent'anni, senza obbligo di residenza: 4° in ragione di 
to scellini l’acre, senza obbligo di residenza per concessioni 
da 1000 a 5000 acri, ma colla clausola di dover staccionarli 
e migliorarli. Vi sono però regioni della colonia dove cresce 





Fig. 29. — Carri pel trasporto delle balle di lana. 


un'erba velenosa pel bestiame. Di queste se ne può otteneré 
per 21 anni l’affitto mercè il pagamento di una lira sterlina 
ogni mille acri. 

Stante la scarsa popolazione ed il fascino che esercitano 
le miniere, i prodotti agricoli sono tuttora di poca entità 
sebbene nel quinquennio abbiano fatto passi da gigante. La 
produzione si riduce a 243,927 bushels di grano, 19,000 di 
segala, 13,000 di orzo, 2483 di altri cereali, 50,000 tonnellate 
di fieno, ciò che non basta al consumo interno. La vite, 
l’olivo e tutti i nostri alberi fruttiferi allignano benissimo, 
però finora non sono in quantità sufficiente da determinare 
ribassi sui frutti importati malgrado i bonus dati alle fab- 
briche di « jam », frutta in zucchero ed altre. Ciò è certa- 
mente dovuto al fatto che nelle vicinanze di Perth e di Al 
bany alcuni speculatori avevano da tempo accaparrato la 
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maggior parte dei migliori terreni che mon potevano colti- 


vare stante la carezza e scarsità della mano d'opera. La pa- 
storizia invece è assai progredita ed il numero del grosso 
bestiame già raggiunge la bella cifra di 200,000, quello del- 
l'ovino 2 milioni e 250,000 ed il suino 31,145. Anche i ca- 
valli vi sono abbondanti, cioè circa 58,000. Per le balle di lana, 
siccome le strade sono proprio primordiali, occorrono molte 
paia di cavalli e carri speciali pel loro trasporto, come sì ri- 
leva dall’unita fotografia (fig. 29). 

Un’industria, poi che sta prendendo ogni giorno maggior 
sviluppo, è la pesca, specialmente delle perle, della madre- 
perla, del trepang o <« bèche de mer » e del « dugong »; 
solo la pesca delle perle ha nell’anno scorso dato il bel 
prodotto di circa 50,740 lire sterline, eppure i mezzi usati 
per impadronirsene sono del tutto primitivi. 

L’amministrazione della giustizia è regolata più o meno se- 
condo le leggi inglesi. Una Corte di giustizia suprema (che 
viceversa non lo è) giudica in appello delle varie cause, ma il 
privato consiglio in Inghilterra funge da Corte di cassazione. 

La difesa della colonia per ciò che riguarda la marina e le for- 
tificazioni di George's Sound è affidata all’Inghilterra ed è a ca- 
rico delle varie colonie australiane contribuendo la colonia colla 
somma di circa 4 mila sterline al mantenimento della squadra. 
Circa altrettanti se ne spendono per un corpo di volontari. 

L'educazione e le scuole sono sotto il controllo di un 
board « comitato », composto di cinque persone e sotto i suoi 
ordini parecchi subcomitati. L'istruzione è obbligatoria. Il nu 
mero dei maestri ammonta a 281 e quello dei discepoli a 
9008. Parecchie banche, che hanno le loro sedi principali in 
Melbourne ed in Sydney, hanno posto delle importanti suc- 
cursali in Perth, Coolgardie ed altri minori centri, e propor- 
zionatamente alla popolazione il numero dei depositanti e 
l'entità dei depositi è veramente ragguardevole, sia nelle banche 
private che nella « saving bank », raggiungendo la comples- 
siva cifra di cinque milioni e mezzo di sterline. 
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Il Governo accorda parecchi passaggi gratuiti ai servi di 
sesso femminile e passaggi a prezzo ridotto ai contadini, ai 
mugnai ed altri. Per ottenere tali passaggi che costano lire 
sterline 7 e mezzo coi bastimenti a vela e lire sterline 10 
coi piroscafi, è duopo rivolgersi al segretario coloniale in 
Perth od all’agente generale in Londra. Ciò malgrado l’immi- 
grazione dall'Europa non ha preso finora un grande sviluppo, 
per cui il prezzo della mano d’opera è assai caro, oscillando 
i salari, a seconda dei mestieri, dai 7 ai 20 scellini al giorno. 

Le industrie finora sono ben poco sviluppate; figurano in 
prima linea le segherie che provvedono non solo ai bisogni 
del consumo interno, ma anche ad una larga esportazione; 
tutte le altre, cioè 11 fabbriche di acqua gazosa, 6 fabbriche 
di birra, 7 fonderie, una diecina di mulini, 8 stamperie, 6 fab- 
briche di mobili, 8 fabbriche di sapone e 4 tannerie non bastano 
invece a fornire il mercato e non hanno una tale importanza 
da meritare una menzione speciale. 

Invece io devo richiamare l’attenzione sopra i « gold fields », 
campi d’oro e l’industria estrattiva che rappresentano e rap- 
presenteranno forse in futuro il principale cespite di ricchezza 
dell’ Australia Occidentale. 

Fin dal 1842 si erano scoperte miniere di rame e di 
piombo, che furono per vari anni lavorate con qualche suc- 
cesso, ma solo dal 1868 data la scoperta dell’oro alluvionale 
nei pressi di Peterhangy Hill. Si scoprirono poscia al sud 
di Perth nei Darling Range molte quarziti contenenti oro e 
parecchi altri giacimenti nel distretto di Kimberley che fu- 
rono dichiarati « gold fields » ed assoggettati alle leggi sta- 
bilite sulla materia fin dal maggio 1866. 

Onde i nostri minatori siano in grado di conoscere le 
migliori declinerò pei vari « gold fields » le miniere le più 
rinomate, cominciando da quelle di Kimberley che si esten- 
dono in un’area di 47,000 miglia quadrate. Sono Hall Screch, 
Panton, Maryriver, Mount Dock Cell Ruby, Brockman. 

L’area dei campi d’oro di Gilgarn fu proclamata solo nel 
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novembre 1888 sopra una superficie di 13,000 miglia qua- 
drate, dopo le scoperte fatte dai signori Colreary e Harry 
Anstey di ricchi esemplari di quarzo aurifero. Le miniere di 
Cola Valley, Hope Hill, Southern Cross, Central extended 
central, Fraser Mina, Fraser” South, Black Borne, Jacoletti, 
Parker s Range, Coolgardie, Kargoorlie e Menzies che vi 
sono contenute hanno dato in generale ottimi risultati e pro- 
dotto in pochi anni oltre 800,000 oncie d’oro. 

I campi d’oro di Pilbarra furono solo dichiarati tali nel 
luglio 1889. Essi sono situati nella divisione detta Nord 
Ovest ed hanno la superficie di 32000 miglia quadrate, ed il 
gran vantaggio sugli altri di essere forniti di sufficiente quan- 
tità d’acqua non solo pel consumo dei minatori, ma anche 
per la lavatura delle sabbie. Le miniere ivi più conosciute sono 
quelle di Mallina, Persvak, Egina, Pilbarra e Nullagine. 

I campi d’oro di Ashburton, proclamati come tali nel di- 
cembre 1890, si estendono sopra un’area di 8200 . miglia 
quadrate ed abbondano di oro alluvionale. Le principali mi- 
niere ivi conosciute sono quelle di Federation, Bohemia 
Patent Log, Kue Blus, Ironclad, General Nicholl. 

I campi d’oro di Murchison, che abbracciano un? area di 
32,000 miglia quadrate e furono proclamati nel settembre 1891, 
giaciono sulle rive del fiume Murchison ed hanno dato suf- 
ficienti risultati malgrado i vari ostacoli che si oppongono 
al loro esercizio. Quelle di Lake Anston di Mount Magnet, 
di Cue, di Mulga Mulga, Bangeang Hills, Lake Anneau, 
Gardners e Quins sono quasi tutte lavorate con successo. 

Vi sono pure in tutta l’ Australia Occidentale varie miniere 
di rame e piombo e tutto fa sperare che anche le miniere 
di carbone da poco scoperte abbiano ad essere produttive, 
ma finora non hanno preso un tale sviluppo da attirare l’at- 
tenzione degl’ interessati in materia. 

Malgrado le ripetute indagini da me fatte circa al numero 
dei nostri connazionali residenti nell’ Australia Occidentale, 
finora non mi fu dato di accertarlo che in modo approssi- 








mativo, e ciò stante la grande loro mobilità, nonchè l’im- 
menso territorio di quella colonia e le poche comunicazioni 
che vi esistono fra le varie sue parti. Cionondimeno son 
certo di non andare errato nell’asserire che il loro numero 
sorpassa il migliaio. La maggior parte sono minatori, lavo- 


ratori, muratori, conta- 
RX 


dini, legnaiuoli, per lo 
più toscani, piemontesi e | 
veneti, ma vi sono pure 
parecchi ingegneri, im- 
presari, albergatori, pit- 
tori e dottori in medi- 
cina, i quali tutti godono 


di un relativo benessere, 





malsrado che la vita ma- 
teriale colà manchi an- 


Fig. go. — Veduta della città di Perth. 


cora di molti comodi. È possibile. che vi sarà una sosta 
nell’accrescimento di quella popolazione e quindi anche qualche 
parziale crisi pecuniaria, ma in ogni caso io ritengo che a 
preferenza di altre regioni, noi abbiamo tutto interesse a colà 
dirigere l'eccesso della nostra popolazione. Il signor Eugenio 
Vanzetti che trovasi colà a capo di varie rilevanti imprese di 
conduttura d’acque, di tranvie, e di colonizzazione, già intro- 
dusse molte famiglie dalla Toscana, ma finora per non sover- 
chia preparazione si ebbero a lamentare parecchi inconvenienti 
che col tempo certo spariranno. Qui unita riproduco la veduta 
generale della capitale Perth (fig. 30), rinviando chi desidera 
conoscere altre località di quella colonia alla sezione Austra- 
liana dell'Esposizione. 
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Nuova Zelanda 


Se la Nuova Zelanda, invece di essere un’isola immersa 
nelle solitudini di un vasto oceano, fosse una penisola gia- 
cente in un mare Mediterraneo, non sarebbe possibile di 
trovare nel mondo due regioni più simili che l’Italia e la 
Nuova Zelanda. La superficie d’entrambe è quasi identica, 
110,000 miglia quadrate la prima, 104,000 la seconda; ambe 
si estendono dal 46° grado di latitudine al 36°; ambe hanno 
la forma di uno stivale, ambe hanno suolo vulcanico ed alte 
montagne che le attraversano nel senso della loro lunghezza. 
Clima temperato, fiumi e laghi ed ‘acque cristalline, fertili 
terreni, cielo limpido, dovizia di fiori, vegetazione variata e 
rigogliosa, frutta squisite sono l’appannaggio delle due for- 
tunate regioni i cui abitanti, malgrado la loro diversa origine, 
hanno per sopraggiunta strane rassomiglianze di costumi, di 
usi, di gusti e di tendenze. Non è perciò a stupirsi che la 
Nuova Zelanda quanto l’Italia sia il ritrovo non solo dei 
viaggiatori inglesi, ma di quelli del mondo intiero. 

La Nuova Zelanda venne scoperta dal celebre navigatore 
olandese Abele Yansen Tasman il 13 dicembre 1642, pochi 
mesi dopo che aveva scoperto l’isola di Van Diemen, la 
quale poscia s’intitolò Tasmania. Egli credette dapprima che 
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facesse parte del continente polare artico che si pretendeva 
fosse stato scoperto da Schouten e da Maire e la chiamò 
collo stesso nome cioè Staatenland, ma poscia avendo visi- 
tato le varie coste e tentato uno sbarco nella baia del Mas- 
sacro, così denominata perchè il suo equipaggio fu vittima 
di aggressioni d’indigeni, riconobbe essere un'isola e gl’im- 
pose il nome di New Zealand che ancora conserva oggidì. 
Non consta che sia stata visitata posteriormente da altri na 
vigatori olandesi, ma solo dal capitano Cook nell’ottobre 1769 
che sbarcò a Powerty bay, e poscia da due comandanti di 
bastimenti da guerra francesi, il Surville a bordo del Saint 
Jean Baptiste nel dicembre dello stesso anno, ed il coman- 
dante Marion du Fresne, che fu assassinato dagli indigeni. 
Solo però nel 1793 cominciò il vero dominio dell’Inghilterra, 
quando cioè il comandante dell’/axsor si recò colà dal New 
Sout Wales per impadronirsi di due capi indigeni che tras- 
portò all’isola di Norfolk. Fin dal 1814 i primi missionari 
inglesi cominciarono ad evangelizzare gl’indigeni, ma il primo 
tentativo di colonizzazione non avvenne che nel 1825 e fu 
infruttuoso in causa della resistenza opposta dai Maori. 

Nel 1838 la così detta New Zealand Company potè formare i 
primi nuclei coloniali e mercè il trattato di Waitangi proclamare 
la sovranità della Corona d’Inghilterra. Si fondarono poscia 
collo stesso scopo in Londra nuove Compagnie di colonizza- 
zione, la New Plymouth Company, la Canterbury Association 
e la Otago Association. La particolarità di queste due ultime 
Compagnie era quella di promuovere, la prima l’immigra- 
zione di persone appartenenti all’unita Chiesa d’Inghilterra, 
e l’altra invece di quelle addette alla libera Chiesa di Scozia. 

L’emigrazione europea se trovò miglior clima e migliori 
terreni nella Nuova Zelanda che in Australia, trovò però 
maggior resistenza nell'elemento indigeno che era un popolo 
assai agguerrito e non privo di una certa civiltà. Questo po- 
. polo è il Maoro, cui dedico uno speciale capitolo, avendolo 
studiato personalmente durante tre escursioni che feci, la 
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prima a Rotorua in compagnia di S. A. R. il Duca degli 
Abruzzi, e le altre con signori inglesi presso Taupo e sulla 
catena del monte Cook. 

Quando la Nuova Zelanda fu staccata dal New South Wales, 
i confini della nuova colonia erano assai più ristretti, ma 
posteriormente vi furono aggiunte parecchie isole assai lon- 
tane, dimodochè la sua giurisdizione si estende dal 32° al Sg 
grado di latitudine sud e comprende: 

1° Le tre isole che formano la Nuova Zelanda dette 
isola del Nord, del Mezzo e Stewart, divise fra loro dai pic- 
coli stretti di Cook e di Foveaux le cui aree sono come 
presso : isola del Nord 44,468 miglia quadrate ; isola del 
Mezzo 58,525 miglia quadrate e l'isola Stewart solo 665 
miglia quadrate. 

2° Le isole Chatam distanti 536 miglia dalla Nuova 
Zelanda con un’area di 240,000. acri. 

3° L'isola di Aukland a 200 miglia al sud dell’isola 
Stewart con 210,650 acri di superficie. 

4° Le isole Campbell poste fra il 52° ed il 53° grado 
di latitudine sud con 45,440 acri. 

5° Le isole Antipodi a 458 miglia sud-est dall'isola di 
Mezzo con 13,000 acri. 

6° Le isole Bounty, 13 in numero, giacenti al nord 
delle isole degli Antipodi a 415 miglia dalla Nuova Zelanda 
con soli 3300 acri in tutto. 

7° Le isole Kermadec a 614 miglia al nord-est di Rus- 
sell nella baia di Island con 8208 acri. 

8° Ed infine le isole Cook che sono rette da un resi 
dente inglese, nominato dietro proposta del Governo della 
Nuova Zelanda, che vi esercita il protettorato. 

La natura del suolo è eminentemente vulcanica nella così 
detta isola del Nord, e convulsioni telluriche incessanti ed 
interessantissime vi si producono, le quali modificano appieno 
la conformazione di quel suolo montagnoso cosparso di laghi 
e di sorgenti termali delle più svariate specie. Tre picchi 
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dominanti, due vulcanici, intermittentemente attivi, il Ruapehu 
ed il Tongariro, ed uno spento, il monte Egmont, s’innal- 
zano ad oltre tremila metri sul livello del mare e dànno ori- 
gine a fiumi e torrenti di poca profondità che bagnano le 
sottostanti valli e pianure. Uno solo, il Vaikato, è navigabile 
per bastimenti di piccolo calo. Lo stretto di Cook la separa 
dall'isola detta di Mezzo che è attraversata nella sua lun- 
ghezza da un'alta catena denominata le Alpi del sud, coperta 
di ghiacciai di gran lunga superiori a quelli delle nostre 
Alpi, con molti picchi tuttora inesplorati che s’innalzano ad 
altezze da 3 a 5 mila metri sopra le sonde di Milford ed 
i laghi di Vacatipu, Teanau e Vanaka, e, fra gli altri, i picchi 
Earnslaw, Aspiring, monte Sefton, ed il più alto di tutti detto 
dagli indigeni Aorangi e dagl’Inglesi monte Cook. Occorre- 
rebbero volumi per descrivere le bellezze di quei fiords che 
s'innoltrano fra le gole delle montagne e che distano poche 
centinaia di metri da ghiacciai che misurano da 6 a 14 mila 
acri di superficie e da cui scaturiscono torrenti e cascate, alcune 
delle quali si precipitano nei sottostanti bracci di mare dal 
l'altezza di oltre seicento metri come la Great Sutherland 
Waterfall. I fiumi ed i torrenti non hanno lungo corso e 
sono solo navigabili nei pressi delle loro foci. Il Clutha, il 
Buller e l’Hokitica sono i principali e fertilizzano durante le 
loro piene le piccole collinettte e pianure sottostanti di modo 
che, a differenza dell’ Australia, durante la primavera, l'estate 
e l'autunno, tutto appare colà verde e rigoglioso. 

La flora e la fauna della Nuova Zelanda sono completa 
mente differenti da quelle del continente australiano. Ma la 
mia permanenza colà non fu abbastanza lunga per poter far 
studi speciali al riguardo, per cui mi son limitato a far cenno 
nel capitolo secondo delle piante e legnami che hanno un 
valore commerciale rinviando chi desideri aver particolari det- 
tagli sulla materia alle preziosissime opere seguenti: 

The art album of New Zealand flora by FEATON; 
The ferns of New Zealand by FieLD; 








Native flowers of New Zealand, by HARTLEY; 
Handbook of the New Zealand flora, by J. D. HookER ; 
The birds of New Zealand, by sir GEORGES GREY 3 
The history of the birds of New Zealand, by WALTER 
LAWRY BULLER; 3 
Catalogue of birds and  fishes of New Zealand, by 
WorLLaston e le altre sue opere sugl’insetti e molluschi ; 
The lizards of New Zealand, by Jonn EpwaRD GRAY; 
Handbook of the fishes of New Zealand, by SERRIER. 
Non posso però tratte 
nermi dal far cenno di al- 
cuni uccelli o avanzi d’uc- 
celli che mi hanno più colpito 
in quel paese, cominciando 
dallo scheletro del Dirorrzs 
Moa che solo da qualche 
secolo deve aver cessato di 
esistere. Ha l’altezza da 10 
a 12 piedi, cioè due volte la 





Fig. 31. — Aptervx Bulleri. 


statura ordinaria di un uomo. 
Vi sono località dove il terreno è biancheggiante per le ossa 
di tali uccelli e di altri congeneri come 1 Apfornis Oeydromus 
e parecchi Afferya. Uno di quest’ ultimi, l’Apteryx Bulleri 
(indigeno kivi), tuttora sopravvive e ne dò qui unito il di- 
segno (fig. 31). Come il nome lo accenna, è un uccello senza 
ali, ma è pure senza coda, ha un becco simile a quello della 
nostra beccaccia cui pure rassomiglia pel color rossastro. I 
pinguini dalla testa gialla (Zrdyptes antipodum), che hanno 
invece di penne una lanuggine con riflesso setaceo e due ali 
sprovviste di piume che funzionano nell’acqua come remi, sono 
pure assai interessanti e sono abbondantissimi negli scogli che 
attorniano le isole Stewart, Kermadec ed altre come si scorge 
dall’unita fotografia (fig. 32). 
Per la stranezza delle loro forme, per la bellezza delle loro 
penne o per le peculiari loro abitudini sono poi degni di 
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menzione il Blue wattled crow e l’Orange wattled crow 
(Glaucopis Wilsoni e Glaucopis cinerea), il così detto Saddle 
bird (Turnagra cressirostris) di color rosso, col ventre rigato 
in verde chiaro, Il IZir0 albifrons con una stella o, vi 
cino al becco. Il Vellow head ((Clifonya ochrocephala) ed il 





Pig. 32. — Gruppo di Endyptes antipodum. 


White head (Clornya albicapilta). 1 Jan bird (Spenaceus 
punctatus) che rassomiglia alquanto alla nostra allodola, ma 
è più bella. Il Silver eye (Zosterops caerulescens) che è verde 
con anello bianco agli occhi. Il Bell bird, indigeno Tanhon 





î (Autornis melanura), che è verde con anello azzurro sugli 
(e occhi. Emette suoni come un campanello. Il Tui (Prosthema 
Bi dera Novae Zelandiae) verde oscuro con ciuffo bianco arric- 
Si ciato sotto il collo. Si pretende che fosse granivoro. Dopo 


no; . . 
l'introduzione delle pecore nella Nuova Zelanda divenne car 
nivoro facendo dei buchi sulla schiena delle pecore € ciban- 


cta, Stitch bird (hihi) 
gli occhi, ventre 
5), piccolo, 


dosi dei loro rognoni. La Pogonornis cin 
capo nero con due ciuffetti bianchi vicino @ 
giallo macchiato. Il Bush wren (Nenipus longipé 
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verde, schiena e petto grigio (ind. piripiri). L'MHa/cion vagans 
(otara ind.; Nuova Zelanda, Kingfisher), giallo e azzurro, 
schiena e ventre giallastri. Erdyzanzis Zaitensis, Longtailed 
cukoo (kockaca) simile al nostro ma con coda più lunga. Il 
Chrysococya lucidus, Shining cukoo, verdastro, schiena bianco 
e verde alternato il ventre (warauroa ind.). Il Plafycercus au- 
riceps e alpinus verde tutto il corpo, ali azzurre, testa l’uno 
con macchie d’oro, l’altro rosso. Il kaka kura pure papagallo 
(Nestor meridionalis), rossastro con tinta verdognola, capo 
macchiato in bianco e il kea (Nestor notabilis) il di sotto 
delle ali rosso, verde il resto. Il kakapo tutto verde strisciato 
(Stringops Habroptilus), le quaglie e i falchi sono simili ai no- 
stri. Il kukupa (Carpoplaga Novae Zelandiac), bellissima tor- 
tora bianca, ventre e collo verde che va all’arancio sino al becco, 
color granata alla schiena. Il Charadrius bicinctus, caffè latte 
sopra, bianco sotto con due fascie sul petto una nera e l’altra 
cafiè, pohovera ind. (piviere). Il Recurvirostra Novae Hot 
landiae (Torea ind.) bianco, ali nere, testa caffè, becco curvo 
in su. Il I/oho Notornis Mantelli, becco grosso, verde sopra, 
azzurro sotto. Il Phalacorax imperiatis (karohiruhi) bello, di 
sopra verde-bronzo con ciuffo sul capo, sotto bianco, e quello 
dell’isola Chatam, ventre grigio e doppio ciuffo sul capo. I 
Paradise duck (Casarca variegata) l'uno con capo bianco e 
il resto rossastro, l’altro capo verde e il resto azzurro. 


Maori e Moriori. 


Malgrado le accurate ricerche degli archeologi, etnologi, 
filologi ed altri scienziati, non si è peranco usciti dal campo 
delle congetture circa l'origine della: razza Maora, l’epoca 
della sua migrazione nella Nuova Zelanda, nonchè del suo 
linguaggio. Sarebbe quindi una vera presunzione, per parte 
mia, di voler emettere un’opinione personale in materia prima 
di aver studiato ed approfondito i materiali etnografici e lin- 








1 grande pazienza e non poca fatica e spesa 


guistici che coi 


: 3, olier Das e SR 5 
sono giunto @ raccogliere. Però l’ipotesi che più mi garba 


finora è quella della stessa tradizione Maora che mi fu da 
capi rivelata; secondo 
Ta stessa la Nuova Ze- 
landa sarebbe stata 
invasa, a lungo inter- 
vallo di tempo dal 
l'una all’altra, da due 
popoli che avevano 
molta affinità fra loro 
nei caratteri fisici, seb- 
bene provenissero da 
paesi diversi ed aves 
sero facoltà intellet- 
tuali e linguaggio 
assai differenti. La 
prima sarebbe stata 
l'invasione da tempo 
immemoriale di una 
razza più oscura da 
essi denominata Mo- 
riora, la quale sarebbe 
provenuta da un'isola 
chiamata Hauraki. Nè 
nelle isole del Pacifico: 
nè altrove io conosco da 
altra località che porti da 
tal nome all'infuori del golfo di Hauraki nei pressi di Au 
Sisto golfo è cosparso di isolette che probabilmente ei 
abitate da questi Moriori che si possono considerare razza autot- 


. — Zitella Maora. 
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originari di un paese e di una città denominata Roma. Esclusa 
la possibilità che possa trattarsi della nostra Roma, solo nelle 
Alpi Abissiniche trovasi, che io mi sappia, una località che 
da tempo immemorabile porti tal nome. La strana rassomi- 
glianza nel viso, 
nel colorito della 
pelle, nelle carni 
enegli amuleti che 
portano dareb- 
bero qualche om- 
bra di verosimi- 
glianza a tale ipo- 
tesi, se il tatuag- 
gio, la lingua che 
parlano ed altri 
caratteri esterni 
non li facessero 
invece credere di 
origine Malese. 
Fra tanta discor- 
danza d’opinione 
e d’ipotesi una 
sola cosa certa vi 
GMichiemiessiMnion 
hanno nulla di co- 
mune nè cogl’in- 
Fig. 34. — Capo Heke, digeni australiani, 
nè colla spenta 
razza di Tasmania, nè coi neri della Nuova Guinea, nè con 
quelli delle isole Figi, nè coi Kanaki della Nuova Caledonia 
e delle Nuove Ebridi. 

Le annesse fotografie (fig. 33) di una giovane Maora e del 
celebre capo Heke (fig. 34), che si oppose all'invasione inglese, 
e le tante fotografie dei più riputati capi, che misi in mostra 
all'Esposizione, rivelano un'origine incontestabilmente ariana, 











== 1077] = 


mentre uno studio accurato della loro lingua, grammatica e 
sintassi, rivela tali analogie colla lingua ebrea da indurre i 
professori Lee e Maunsell a ravvisarvi molti punti di con- 
tatto. La lingua Maora non è uniforme in tutta la Nuova 
Zelanda, poichè vi sono sette dialetti differenti; quello di 








Fig. 35. — Idoli Maori incrostati nella facciata delle loro case. 


Waikato che è il più esteso e che potrebbe considerarsi 
come il prototipo predominante, ossia la vera lingua, mentre 
il Ngapuki che si parlaa Kaipara, il Rarawa che si parla a 
Kaitaia, quello di Wanganui, quello di Mokau, quello del 
Capo Est e quello della baia di Plenty sono molto meno 
perfetti. 

Una lingua che non ha che 14 lettere e che manca delle 
consonanti da noi più in uso quali B, C, D, F, G, L, O, 
S, Z, parrebbe debb’essere relativamente povera ed inadatta 
ad esprimere molte idee; invece è assai ricca e la sua gram- 
matica e sintassi pur avendo basi fondamentali del tutto di- 


e 12 





verse da quelle della nostra lingua, denotano una struttura 
ben logica e ragionata. Il suono poi, grazie all’abbondanza 
di vocali e di dittonghi, riesce assai dolce e melodioso e molto 


rassomigliante a quello della lingua italiana. 
Questo popolo molto intelligente e coraggioso solo potè 
essere dominato dagli 
ls di SEA I Inglesi mercè la supe- 
riorità delle armi, quella 
numerica e mercè la 
divisione fra i capi pro- 
vocata da gelosie e dal- 








l’oro inglese. Però, pur 
riconoscendo la sovra- 
nità della Regina d’In- 
ghilterra, seppe conser- 
vare la sua autonomia 
in vari distretti ed ot- 
tenere la rappresen- 
tanza della sua razza 
nel Parlamento di 
quella colonia. 
Malgradochè il loro 
contatto coi bianchi sia 
loro riuscito fatale ed 
abbia provocato abiti, 
vizi e malattie che 





Ba prima er ro ignoti 
Fig. 36. — Idolo maoro di un tempietto di Ohinemutu. I Sa DeroiSna, 3 
dA pur tuttavia conservano 
1 = 2 x . . . . . 
i oe costumi e poco si mescolano coi bianchi. Essi coltivano 
e loro terr reali ri “umi i 
e con cereali, tuberi e legumi, fabbricano case e 
SSRAADE con un'architettura sui gereris che non manca di 
grazia, tesson i, Ibi i I i 
S Ani © panni, lino ed. altre fibre vegetali, hanno armi 
eleo; e i i 
ca d scolpiscono in legno l’entrata delle loro case e spe- 
cialmen ro idoli i j 
2 te i loro idoli in modo da rammentarci la scoltura mes- 


sicana degli Aztechi . MIEI o SURAE 
s o quella degli antichi Egizi, come si può 
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rilevare dagli uniti disegni dei loro idoli (fig. 35 e 36). Il loro 
numero in tutta la Nuova Zelanda non eccede i 40,000, dei quali 
i tre quarti abitano l’isola nord ed un quinto l’isola di mezzo. 

La piccola isola Stewart separata da quella di Mezzo dallo 
stretto di Foveaux, pure montuosa e coperta da grandi foreste 
ed altre piccole isole ne contengono il restante. 

La sede del Governo fino al 1863 fu in Aukland, che era 
ed è tuttora la principale città dell’isola del Nord, ma per 
essere ubicata del tutto fuori dal centro, nel 1871 fu trasferita 
in Wellington, città situata sullo stretto di Cook. 

Il potere esecutivo è rappresentato dal Governatore o 
Vicerè nominato dalla Regina, il legislativo da due Camere, 
una elettiva, detta « House of Representatives », l’altra com- 
posta di persone scelte dal Governatore, che durano in carica 
sette anni e che si chiama « Legislative Council ». La Camera 
elettiva ha quattro seggi riservati alla razza Maora. Le persone 
d'ambo i sessi votano appena giunte alla maggior età, ed ogni 
europeo può votare se residente da un anno nella colonia e 
da tre mesi in un distretto elettorale. 

Non v'è in Nuova Zelanda nessuna religione di Stato, nè 
alcuna che riceva sussidi dal Governo, eppure in pochi paesi 
del mondo vi sono più religioni professate e più sette che 
hanno dei ferventi accoliti. 

Il potere giudiziario sta nelle mani di una Suprema Corte 
di giustizia composta di un presidente e 4 giudici. Il presi- 
dente ed un giudice risiedono nella capitale e gli altri tre 
giudici risiedono, uno in Aukland, uno in Christ-Church ed 
uno in Dunedin, i quali percorrono a determinate epoche i 
distretti. Vi sono poi tre giudici di Corti distrettuali (tri- 
bunali di circondario) e 28 « Magistrates Courts » (preture) 
che hanno giurisdizione per le cause ‘non eccedenti cento lire 
sterline (2500 franchi). In nessuna parte del mondo ho visto 


una procedura più semplice e più sbrigativa, per cui nella 


maggior parte dei casi i contendenti non hanno bisogno di 


avvocati e procuratori. 








La difesa del paese è sotto la direzione e controllo di un 
ufficiale imperiale inviato dall’Inghilterra, e la truppa è com- 
posta di milizia permanente e volontari. La prima è divisa in 
due distinti corpi, artiglieria, 4 compagnie sotto il comando 
di un maggiore, della forza complessiva di 208 persone, che 
sorveglia cannoni, munizioni e magazzini nelle quattro prin 
cipali città succitate, ed un altro corpo denominato « submarine 
miners », composto di sole 76 persone, che hanno la custodia 
di quattro piccole torpediniere e lancie a vapore e magazzini 
corrispondenti. 

I volontari appartengono a varie armi. La cavalleria ha 180 
persone, i « mounted rifles » (cavalleria armata di carabine) 
450. L’artiglieria navale conta 1087 volontari. L’artiglieria 
di guarnigione 50 e quella di campo 514, le cui batterie sono 
costituite da cannoni Armstrong e Nordenfeldts rigati. 

V’è un Corpo di « engineers » volontari (truppe del genio) 
di 146 persone, 46 compagnie di « rifle corpses » (fanteria) 
con 2845 volontari, ed infine parecchi corpi di « cadets » 
(volontari da ro a 16 anni) di circa 2000 individui. Il tutto 
non importa che una spesa di circa un milione e 700 mila 
franchi; ma siccome i volontari non son tenuti a recarsi al 
campo che per sei giorni, la disciplina e l’istruzione militare 
di quelle truppe parmi molto deficiente e problematica. 

Stante le forti correnti ed il frastagliamento delle coste il 
Governo ha speso oltre quattro milioni di franchi per la co- 
struzione di 27 fari, e spende pure somme discrete pel man- 
tenimento di depositi pei marinai naufragati nelle lontane isole 
Aukland, Kermadec, Bounty, Campbell, Antipodi e Snares. 
< Trusts » governativi e privati hanno fornito le città di 
Aukland, Lyttleton, Port Chalmers e Wellington di « docks » 
e di « patent slips » dove si possono costrurre 0 riparare 
bastimenti di qualsiasi dimensione. 

La tariffa doganale della Nuova Zelanda è protezionista, 
edi diritti oscillano per lo più dal 20 al 30 °/ sul valore; 
fortunatamente vi sono molte esenzioni, ed i nostri articoli 
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d’esportazione in generale non sono i più tassati quando non 
sono esenti, ma ciò è forse dovuto alla nostra ben scarsa 
importazione. 

La popolazione della Nuova Zelanda, secondo il censo pra- 
ticato nel 1896, ascende a 754,162 persone delle quali 40,000 
di razza Maora, 220,000 nate nel Regno Unito, 450,000 nate 
in Nuova Zelanda e nelle altre colonie australiane, circa 4000 
Chinesi, 4600 Tedeschi, 3000 Svedesi e Norvegiani, oltre 
2000 Danimarchesi, 700 Francesi, 423 Italiani e parecchie mi- 
gliaia di altre nazionalità. La popolazione irlandese è ivi molto 
minore in proporzione alle altre colonie, e ciò fa sì che il par- 
tito cattolico non abbia colà quella forza di cui dispone altrove. 
La Chiesa d’Inghilterra vi ha una marcata supremazia, ma vi 
sono certe contee dove gli Scozzesi, quasi tutti presbiteriani, 
vi hanno un decisivo sopravvento come in quella di Otago. 

La Nuova Zelanda sta al disopra di ogni paese sotto il 
punto di vista della salute pubblica, giacchè la media della 
mortalità non raggiunge il 9,10 per 1000, mentre nelle altre 
colonie australiane oscilla dall’ri al 16, in Inghilterra dal 18 
al 19, in Italia dal 25 al 26 ed in Austria-Ungheria da 27 
a 29, però la media delle nascite è d’assai inferiore a quella 
del nostro paese, non ammontando che a 26,33 per 1000, 
mentre in Italia raggiunge una media che oscilla da 35 a 39 
per 1000, solo inferiore perciò a quella della Austria-Ungheria, 
ed uguale a quella della Germania. 

La piccola media di decessi in Nuova Zelanda fa sì che 
gli ospedali siano poco numerosi, 40 in tutto, che campano di 
sussidio governativo e di contribuzioni volontarie e così pure 


gli asili d’orfani, i manicomii, ed altre istituzioni di carità. 


Navigazione, importazione ed esportazione. 


La navigazione di lungo corso nell’anno 1896 segna un 
notevole regresso non solo sull’anno ’95 ma sui sette anni 
precedenti, ammontando a soli 589 bastimenti entrati con 
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tonnellate 589,614 e 592 usciti con 627,659, di coi 126 con 
249,601 erano inglesi, 395 con 300,926 delle colonie austra- 
lasiane e 68 con 64,320 tonnellate esteri all’entrata e sl un 
dipresso altrettanti all'uscita. L'Italia vi figura con soli 4 ve- 
lieri della complessiva portata di tonnellate 4032. i 

Si ritiene comunemente che questa diminuzione sia moti: 
vata dall’alta tariffa doganale, e dalla legge da poco QIEAE 
che assoggetta alla forte tassa di 4o lire sterline ogni cola 
messo viaggiatore che entri in Nuova Zelanda, e forse più 


di tutto dallo spirito eminentemente socialistico che colà 


aleggia e da una mal celata avversione contro l'elemenlo 
straniero, che non incoraggia affatto gli armatori esteri ad 
inviare colà i loro piroscafi. A 
Forse però per la stessa ragione il movimento marittimo 
di cabotaggio fra le varie isole è considerevolmente cresciuto, 
ammontando nel 1896 a 19,216 bastimenti con tonnellate 
4,982,417 all’arrivo e 19,028 con tonnellate 4,968,626 alla 
partenza. 
Malgrado la sensibile diminuzione nel tonnellaggio dei ba- 
stimenti di lungo corso, il valore delle importazioni è di Rolo 
cresciuto sull'anno precedente ammontando a lire sterline 
7137,820 in confronto di 6,400,139. I principali articoli 1, 
portati sono abiti, drapperie e cotonerie per lire sterline 
1,890,293, metalli e macchine per 1,000,000 di lire sterline, 
thè e zucchero per quasi 600,000 lire sterline, bevande da 
ritose e tabacco per circa 400,000 lire sterline, carta e Nor 
per 315,000 sterline, altri prodotti per 2,758;782 Sica 
Se si considera che la Nuova Zelanda è uno dei paesi più 
ricchi di lana v'è a meravigliarsi della quantità considerevole 
di stoffe importate. di 
Se invece si pon mente alla consumazione che ivi si f@ 
di zucchero e di melassa v'è da stupire che tutta la PoLos 
lazione non muoia di diabete zuccherina. Infatti mentre in 


dIÈ 
9, x . . DISC = x 
Zelanda è di 99 libbre per capo. Per le bevande spiritose € 


Italia il consumo è di libbre 3,20 per capo all’anno, in Nuova 








invece la sua media di gran lunga inferiore a quella delle prin- 
cipali nazioni d'Europa e delle colonie consorelle d’ Australia. 

L'Inghilterra tiene il primo posto nelle importazioni con 
un totale di 4,714,476 lire sterline, vengon poi le colonie 
australiane con 1,090,000 lire, gli Stati Uniti con circa 490,000 
sterline, le isole Figi con 235,000, l'India con 200,000, la Ger- 
mania con 101,000, e l’Italia con 6354, ciò che segna per 
essa un aumento sull'anno precedente di oltre un terzo, ma 
la nostra importazione sarebbe suscettibile di considerevole 
aumento se qualche Casa commerciale nostra importante 
v'installasse colà una succursale. 

Anche le esportazioni nel 1896 segnano un considerevole 
aumento sulla cifra del 1895, ammontando a 9,177,;326 lire 
sterline contro 8,390,158 dell’anno precedente. L'articolo più 
importante è la lana di cui se ne è esportata l’anno scorso 
pel valore di 4,398,848 sterline, vien poscia la carne conge- 
lata per 1,251,993 sterline, l’oro per 1,041,428, burro e 
formaggio per 411,882 sterline, altri prodotti agricoli 572,3 
sterline, la gomma Kauri per 431,823, legname 140,000, se 
208,821, pelli ed avanzi di animali 250,000 circa, phormiun 
(New Zealand hemp) 33,000, oggetti manifatturati solo 65,000 
lire sterline, carbone 72,000, dal che si vede che i quasi esclusivi 
prodotti della Nuova Zelanda son dovuti alla pastorizia, all’agri- 
coltura ed alle miniere, la minima parte serve pel consumo in- 
terno, specialmente la lana, della quale 129 milioni di libbre 
vengono esportate e solo 4 milioni si consumano in paese. 

L’ esportazione è specialmente diretta all'Inghilterra ed 
agli Stati Uniti; quella verso l’Italia è del tutto insignificante 
sebbene per la via indiretta di Londra molti prodotti della 
Nuova Zelanda, specialmente lana e pelli, ci giungano col- 
l'aumento del maggior nolo e della commissione dei primi 
incettatori. Se una linea diretta, via Canale di Suez, sì sta- 
bilisse fra la Nuova Zelanda e l’Italia o qualsiasi altro stato 
del Mediterraneo, le importazioni e le esportazioni nostre cre- 


scerebbero in breve, specialmente se venissero aboliti o di- 
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minuiti i forti dazi che ora gravano l’ importazione nel 
nostro paese di carni macellate, ciò che torna ad esclusivo 
beneficio dei nostri grandi proprietari ed a detrimento di una 


efficace nutrizione delle classi meno abbienti. 


Manifatture, fabbriche ed industrie. 


In tutta la Nuova Zelanda si contano, escludendo le mi- 
niere, 2459 stabilimenti che impiegano 23,000 maschi e 4400 
donne e dispongono di 28,090 cavalli di forza e di un ca- 
pitale di circa 150 milioni di franchi, ciò che di fronte agli 
anni precedenti indica un progresso notevole; però se si 
scende ai particolari di queste industrie, si scorge che l'Eu- 
ropa avrà per molto tempo poco a temere dalla concorrenza, 
giacchè per la maggior parte sono solo industrie comple- 
mentari delle loro produzioni agricole e pastorili, od indu- 
strie i cui prodotti similari d'Europa non potrebbero mai far 
loro concorrenza. 

Per non citare che le principali, dirò che vi sono trenta 
stabilimenti per le carni congelate che da soli impiegano 
2000 persone, vi sono 170 fattorie di burro e cacio che ne 
impiegano 600, 90 molini e 132 fabbriche di acque gazose 
con 1000 persone, 300 segherie che ne impiegano 4000, 
108 fabbriche di mattoni con 450 persone, 154 stamperie 
con 2350 operai d’ambi i sessi, go. fonderie con 1640 per- 
sone, 117 tannerie con 1630 lavoranti, 34 fattorie agricole con 
600 lavoranti, lavatoi di lana 45 con 1400 persone. Dal chè 
si scorge che ben poco resta colà riservato alle numerosis- 
sime altre industrie che pullulano ovunque in Europa. 

Le miniere invece hanno una relativa importanza, poichè 
dànno lavoro a 15,000 minatori, senza contare che sonvi 
168 stabilimenti per la macinatura del quarzo aurifero che 
impiegano quasi 3000 persone, 105 miniere idrauliche d'oro 
con 750 persone e 35 «gold dredging », ossia coppellatura 
della ganga aurifera con 260 lavoranti, che hanno dato un 
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prodotto complessivo nel 1896 di 268,694 once d’oro del 
valore di lire sterline 1,041, 


9 


428. Dalle miniere d’oro della 
Nuova Zelanda già si estrassero, dacchè furono scoperte, 
52,574,000 di lire sterline, cioè un miliardo e 315 milioni di 
franchi all’incirca. Di carbon fossile, che è il migliore che io 
conosca nel mondo, specialmente quello di West Port, vi 
sono 164 miniere in esercizio che impiegano circa 2000 per- 
sone e diedero nell’anno scorso un prodotto del valore di 
423,640 lire sterline. Insignificanti pei loro prodotti sono le 
miniere di antimonio e di manganese ed anche d’argento, 
ma la gomma del Kauri fossilizzata estratta nell’anno scorso 
sorpassa il valore del carbone, ammontando il suo valore a 
431,323 lire sterline. Se ne esportarono, dacchè furono sco- 
perti i suoi giacimenti, per oltre 8 milioni di lire sterline, 
mentre il prodotto delle miniere di carbone a tutt'oggi non 
raggiunge 6 milioni di sterline. Un’industria che ha già preso 
una certa importanza ma che potrebbe assumerne una ben 
maggiore è quella della pesca alla quale, come pur accade 
nelle altre colonie australasiane, sono addetti molti italiani. 
Vi sono impiegate circa r1oo persone che dispongono di 
545 barche. L'utile ricavato è considerevole e tale da inco- 
raggiare una corrente dei nostri destri pescatori pratici a 
d'isseccare e conservare i pesci. 


Ferrovie, Finanze, Banche e Risparmi. 


Le ferrovie nella Nuova Zelanda hanno una lunghezza, le 
governative, di 2018 miglia, il cui costo fu di circa 425 mi- 
lioni di franchi e dànno un interesse di oltre il 3 %/,, avendo 
trasportato nello scorso anno la rilevante cifra di 4,500,000 
passeggieri e 5,450,000 tonnellate di mercanzie; le private 
solo la lunghezza di 167 miglia il cui costo fu di circa 31 mi- 
glioni di franchi, ma il loro incasso è assai rimunerativo. 

Vi sono in Nuova Zelanda pure cooperative pubbliche che, 
nell’anno scorso, hanno procacciato lavoro a 2460 persone. 
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Le entrate dello Stato ascendono a circa 125 milioni di 
franchi all'anno. Il 1° cespite è il doganale, il 2° le fer- 
rovie che da sole dànno quasi 3 milioni di sterline, un altro 
milione è tolto dal diritto di registro e dalla « Land tax »; 
PP « income tax » non dà che due milioni e mezzo di franchi 


essendovi molte categorie di persone escluse. 


bi 


e spese di amministrazione sono rimarchevolmente basse 
giacchè le entrate sono quasi tutte assorbite dal pagamento 
degl’interessi, dai lavori ferroviari, e dall’istruzione pubblica; 
siccome poi pel debito pubblico, che ammonta a 43,550,000 
di lire sterline, è stabilito un fondo annuale di ammortizza- 
zione assai considerevole, esso va annualmente diminuendo. 

Sonvi in Nuova Zelanda cinque banche d'emissione che 
hanno circa 425 milioni di franchi di « assets » (attivo) e 387 
milioni di franchi di « liabilities » (passivo) e depositi per 
362 milioni di franchi ciò che dà la bella media di oltre 
500 franchi per ogni abitante ed aggiungendo i depositi 
delle « saving banks » si ha un totale di circa 700 franchi 
per ogni abitante. Se si calcolano le proprietà immobi 
liari, la media del valore posseduto da ogni persona in 
Nuova Zelanda ammonta a 6000 franchi per persona, media 
che è uguale a quella dell’Inghilterra e superiore a quella 
di qualsiasi altra nazione. 

Se poi si tien calcolo che il prezzo del pane, della carne, 
del latte e del pesce è minore che in qualunque altro paese 
e che i salari pei lavoranti oscillano da 7 ad 8 scellini al 
giorno, è forza riconoscere che la Nuova Zelanda è un paese 
veramente invidiabile. 


Agricoltura. 


Dai dati che ho potuto ottenere dal Ministero di agricol 
tura, trovansi in Nuova Zelanda occupati 33,312,200 acri, la 
maggior parte dei quali è però dedicata alla pastorizia, come 
si scorge dall’unito specchio: 





Erba seminata in terreno arato, Acri 4,308,720. lori ed 
alberi fruttiferi 40,000. 


Erba seminata în terreno non arato, Acri 5,736,558. Alberi 
forestali piantati 47,630. 

Cereali, Acri 739,618. Altri prodotti 170,000. 

Patate ed altri vegetali, Acri 711,600. 

L'isola di Mezzo è quella che produce maggior copia di 
grano. Nello scorso anno l’intiera produzione fu di circa 
6 milioni di bushels. La resa è veramente portentosa cioè 
quasi in ragione di 23 bushels per acre, la media più alta 
che io mi conosca, 6 volte maggiore della media delle altre 
colonie australiane, Tasmania eccettuata. Il prodotto dell’avena 
è ancora superiore, cioè 12,268,540 bushels od una resa di 
oltre 33 bushels all’acre. In proporzioni non meno promet- 
tenti crescono le patate, l’orzo, il luppolo, il tabacco ed 
altri semi e piante. Complessivamente perciò il prodotto del- 
l'agricoltura pell’anno scorso fu di circa 130 milioni di 
franchi. 

L'educazione raggiunse pure nella Nuova Zelanda un alto 
grado ed ogni anno la cifra di analfabeti si assottiglia tanto 
che sono ormai ridotti al 16 °/, ed anzi ridotto al 4 od al 
5%, se si deducono i ragazzi al disotto dei 4 o 5 anni. 
Sonvi 1296 scuole aperte con 4343 maestri e 147,345 disce- 
poli di razza bianca e 76 scuole indigene; oltre alle so- 
lite materie d’insegnamento, aritmetica, grammatica, lettura, 
scrittura, geografia e storia si insegna pure il disegno e la 
musica vocale. Sonvi pure 304 biblioteche pubbliche che 
dispongono complessivamente di oltre 400,000 volumi. 

Il benessere materiale e l'educazione sono i due più grandi 
fattori dell'onestà, ed in prova devo dire che pei crimini e 
delitti la Nuova Zelanda ha una media di gran lunga infe- 
riore a quella di tutte le altre colonie, essendovi solo 2 con- 
danne e mezza per ogni 10,000 persone e di queste la 
massima parte per ubbriachezza. I delitti di sangue sono 


rarissimi. 


Del modo di acquistare le terre demaniali 
in Nuova Zelanda. 


Una delle particolarità della Nuova Zelanda, dacchè è en- 
trato in vigore il « land-act » del 1892, si è che le proprietà 
della Corona, che sono tuttora vastissime, non si possono più 
alienare sotto la clausola di assoluto dominio per chi le oc- 
cupa, ma invece a titolo di enfiteusi che lo Stato accorda 
anche pel termine di mille anni, mediante un canone calco- 
lato sul valore della proprietà all’epoca della cessione. Questo 
sistema non impedisce l’occupante di cedere, alienare, ipote- 
care o disporre per testamento dei suoi diritti di possesso, 
ma ha due vantaggi, uno per lo Stato e l’altro per l’occu- 
pante. Per lo Stato sapendo che le migliorie fatte sul terreno 
gli apparterranno in un termine sia pure lontano, non ha da 
far variazioni sul « land tax » che è così reso invariabile, 
per l’occupante ha il vantaggio di non aver a pagare che 
un prezzo infimo, abilitando così il povero a concorrere col 
ricco per l'acquisto delle proprietà. La legge poi, per evitare 
il soverchio agglomeramento di terreni nelle mani dei ricchi, 
ha disposto che ogni persona non possa acquistare più di 
640 acri di terreni di prima classe e di 2000 di quei di 
seconda. E per mettere il povero in condizioni di far concor- 
renza al ricco per l’acquisto, son fissati tre modi diversi di 
pagamento, */, in contanti ed il resto in trenta giorni, l’altro, 
affitto, con facoltà di ulteriore acquisto entro 25 anni, pa 
gando il 5 %, annuo sul valore stimato della terra, e l’altro, 
affitto per mille anni pagando il 4 "/, sul valore della terra 
all’atto della cessione. 

Siccome però in precedenza a tale legge molte persone 
avevano acquistato grandi tratti di proprietà in prossimità dei 
principali centri di popolazione, ciò che era un ostacolo al 


crescere delle piccole proprietà, si stabilì che il Governo po- 
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tesse acquistare tali terre dai privati e fissò una somma di 
250,000 lire sterline annue per tali acquisti che il Governo 
poteva fare solo dietro l’avviso di Commissari speciali desti 
nati a sorvegliarli, ma siccome talora si trovavano difficoltà 
quasi insormontabili pel loro ‘acquisto, si stabilì l’espropria- 
zione forzata per pubblica utilità ed il valore del terreno è 
stabilito dalla così detta « Compensation Court » composta 
di un Giudice della Suprema Corte e di due Assessori, uno 
nominato dal Governo e l’altro dal proprietario del terreno. 

Per aiutare i nuovi emigrati e la classe povera il Governo 
fondò ancora i così detti «-village homesteads settlements » 
che ora possiedono circa 35,000 acri. Oltre al terreno lo 
Stato anticipa danari per la costruzione delle case, per le se- 
menze e dà loro alternata occupazione nei lavori stradali ed 
altre opere pubbliche. Di questi villaggi ve ne sono ora 158 
e pare che prosperino. 

Le terre pubbliche sono amministrate dal Ministero delle 
Terre, coadiuvato da 10 Commissari che soprassiedono diret- 
tamente alla vendita delle stesse. 

Le terre sono divise in tre categorie, urbane il cui prezzo 
fissato per le vendite pubbliche non può essere inferiore nella 
città a 20 lire sterline e nei villaggi a sterline tre per acre, 
suburbane il cui prezzo non può essere inferiore a sterline 
due, e rurali che non possono essere vendute a meno di una 
sterlina per acre se di prima classe, e 5 scellini se di 
seconda classe. 

L’acquisto implica l'obbligo della residenza e celle migliorie 
dopo un determinato tempo. L’erezione di una casa, l’abbat- 
timento di alberi, la coltivazione, il recinto, i pozzi sono mi- 
gliorie che vengono stimate. 

Se non meno di 12 persone si uniscono assieme con scopo 
di coltura possono ottenere un'area non minore di 1000 acri 
e non maggiore di 11,000 al prezzo di 10 scellini. Queste 
si chiamano <« special settlement associations ». Un'altra qua- 
lità ancora diversa è quella delli « improved farm settlements » 





in cui si danno ad ogni capo di famiglia sposato dai ro ai 
200 acri ed anticipazioni di ro sterline, da restituirsi entro 
un certo numero d’anni. 

Vi sono poi delle licenze pastorali che chiamano « pastoral 
runs » che distinguono in « small runs » da 5000 a 20,000 


acri, che pagano una tassa del 2 ‘/, °/, all’anno del capitale 


valutato come prezzo del terreno, ed i « pastoral runs » 
capaci di alimentare 20,000 pecore. 

Un'altra istituzione eminentemente socialistica è l’assicura- 
zione governativa per la vita. Sebbene essa abbia a lottare 
con forti Compagnie private aventi scopo identico, pure deve 
riconoscersi che fu un vero successo, e ciò lo si deve in 
parte alle grandi facilitazioni che accorda per arretrati, cambi 
di residenza, ed in parte alla sicurezza nell'adempimento dei 
contratti e sopratutto all'ottima amministrazione ivi stata 
inaugurata dal sig. cav. Giorgio Robertson che, sebbene inglese 
d’origine, ebbe i suoi natali e la sua educazione in Firenze. 
Ed onde appaia pienamente la verità di quanto assevero, dirò 
solo che il capitale assicurato nel 1896 ammonta a 9,416,000 
lire sterline ed il capitale pagato, per morti avvenute, solo a 
lire sterline 88,000. 

Un'altra associazione a base socialistica che pure diede 
finora ottimi risultati fu il « Public trust office » istituito con 
legge dell’anno 1872, il quale ha per mira di dare piene garanzie 
di onestà, capacità e sicurezza d’impiego a tutte le persone 
residenti in Nuova Zelanda o fuori che vogliano affidargli 
l’amministrazione dei loro beni o dei loro figli, congiunti 
minori od inabilitati, o provvedere all’incasso di ragioni ere- 
ditarie, ecc. Chiunque affida i suoi interessi a questo « Public 
trust » è garantito contro la perdita per investimenti in cattive 
od insufficienti sicurtà, nonchè da perdite occasionate da ritardo 
nell’investimento, ed è sicuro di ricevere l’interesse fissato 
volta per volta dal Consiglio, libero di qualsiasi peso o carico 
per l’amministrazione del « Trust Office » il quale funge pure 
da curatore delle successioni 46 7/estato le cui persone in- 
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teressate non facciano valere le loro ragioni entro tre mesi 
dalla morte, e dei beni delle persone rinchiuse in manicomi. 
E perchè si possa giudicare dell'importanza di tale istituzione 
dirò solo che nello scorso anno aveva nelle mani un capitale 
da amministrare di 48 milioni di franchi. 

Nè finirei più se avessi a citare tutte le altre leggi, spe- 
cialmente quelle sul lavoro, improntate al più schietto socia- 
lismo, ma non posso trattenermi dal far cenno delle seguenti 
che possono servire d’esempio ad istituzioni simili nel nostro 
paese. Il primo è il così detto « Factories act » che ha per 
oggetto di regolamentare il lavoro negli stabilimenti indu- 
striali, ispezionare le macchine, mettere in pratica precetti 
d’igiene e precauzioni, assicurarsi che il retrocasa sia lavato 
con calce e che per le donne e pei ragazzi non si oltrepassi 
Il lavoro oltre 48 ore per settimana, che non siano impiegati 
ragazzi sotto i sedici anni se non hanno percorso il quarto 
corso, che nella settimana vi sia mezza giornata libera oltre 
le domeniche e feste riconosciute. Il secondo è il « shop and 
shop assistants act » che provvede più o meno in ugual guisa 
al lavoro. nelle botteghe. Il terzo è l’ « Employers liability 
act » con cui si regola la responsabilità degli industriali e 
commercianti per danni sofferti dalle persone che si trovano 
al loro servizio. Il quarto è il « Workmen's wages act » 
che fissa il modo dei pagamenti del salario degli operai che 
deve essere settimanale, e stabilisce la loro priorità sopra 
tutti gli altri crediti e proibisce di pagarlo altrimenti che con 
moneta. Il quinto è il « Servants Registry Office act » che 
stabilisce l’obbligo della registrazione e di altre formalità negli 
uffici che si occupano di cercar lavoro agli operai. Il sesto 
è il « Trade Union act » che stabilisce i casi delle validità 
dei loro ‘contratti. Il settimo è il « Master and Apprentices 
act » che spiega i diritti ed i doveri dei suddetti. L’ottavo è 
| « Industrial Conciliation and Arbitrarion act » che ha per 
iscopo di evitare gli scioperi e tradurre le contese ad una 


Corte arbitrale composta secondo i casi in modi diversi. Il 





—= i902 


nono è il « Shipping and Seamens’ s act » che regola i 
rapporti fra capitani, marinai, armatori ed autorità, ed infine 
il « Mining act » ed il « Coal mines act » che stabiliscono 
i diritti e doveri dei minatori e le misure sanitarie e precau- 
zioni a prendersi a seconda dei casi. 











Fig. 37. — Veduta della città di Aukland. 


Parlare del commercio, delle istituzioni della Nuova Ze- 
landa e non far cenno, sia pure în succinto, delle sue bellezze 
naturali sarebbe un’imperdonabile lacuna. Farò quindi breve 
menzione di alcune gite colà fatte nonchè delle principali 
città visitate. Cominciando da Aukland, che è la più popolata, 
dirò che essa è posta alle falde di un vulcano estinto, denomi- 
nato Mount Eden, come si rileva dall’unita fotografia (fig. 37); 
sta a cavaliere di un braccio di mare che s’insinua frammezzo 
a due rive i cui bordi sono assai alti. La città piana ha 
strade assai ampie e ben selciate, l’alta invece ha strade 
meno ampie ma ben ombreggiate, specialmente nelle vicinanze 
del Club, del giardino pubblico, e del Museo, che è interes- 
santissimo per le collezioni di armi e di strumenti apparte- 














nenti ai Maori ed a tutti i popoli e tribù abitanti le isole 
del Pacifico. Ammirevole fra le tante è una canoa dei Maori 
istoriata e perfettamente conservata che ha sedili per 120 
rematori ed è un lavoro finitissimo che malgrado la sua mole 
ha la leggerezza e l’eleganza di una gondola veneziana, alla 
cui forma del resto molto si rassomiglia. Dal monte Eden, 
cui si accede per una strada comoda e carrozzabile, lo spet- 
tacolo sottostante è impareggiabile. Vi si gode la vista di 
due Oceani solo separati da un istmo di terra che nei pressi 
di Aukland non è più lungo di una diecina di miglia e che 
verrà certo fra breve tagliato per avvicinare Aukland all’ Au- 
stralia di circa 300 miglia. La pianura è cosparsa di un gran 
numero di piccoli monticelli separati, tutti vulcani spenti da 
poco tempo, i cui crateri ben delineati e cosparsi di sassi e 
di lava fanno un curioso contrasto colle falde esteriori del 
rispettivo cono, coperte di lussureggiante vegetazione. 

Da Aukland prendendo la ferrovia si va a Rotorua at- 
traversando, durante otto ore, una pianura più o meno ondu- 
lata, fertilissima ed assai ben coltivata, salvo dove esistono 
terreni paludosi o fitta boscaglia, nei quali la vista si ricrea 
nel contemplare una flora ed una fauna completamente nuove, 
a veder sbucare dagli alti canneti stormi di gallinelle, anitre 
e fagiani appartenenti a specie a noi completamente scono- 
sciute. Avvicinandosi a Rotorua il terreno si fa più sassoso, 
un odore di gaz solforoso vi molesta, e la vegetazione si 
riduce a piccoli cespugli; il terreno è tutto cosparso di pietra 
pomice, intersecato da varie colline di formazione ignea e coni 
trachitici. Il distretto delle sorgenti termali si estende sopra 
un’area di circa 1000 miglia quadrate, dalle falde cioè dei 
monti Ruapehu e Tongariro sino alla baja di Islands, e con- 
tiene solfatare, fumarole e geysers in quantità ed oltre cento 
sorgenti d’acqua calda, la cui temperatura varia da 15 a 100 
gradi se non più. Secondo l’analisi fatta per cura del « Geolo- 
gical Survey Departement » le acque minerali che ivi esistono 
si possono scindere in sei gruppi: le saline contenenti cloriti 
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e cloruri di sodio, le alcaline carbonati di soda e di potassa, 


le alcaline e Ss 
contenenti 


ilicee contenenti molto acido silicico, le solforose 
idrogeni solforosi, le acidiche contenenti acido 


solforico e cloridrico e le jodine contenenti jodio. 


Fig. 38. — Giovani Maore nel loro abituale costume. 





Il sanatorium di 
Rotorua, situato 
sulla riva del lago 
Rotorua, possiede 
quasi tutte queste 
acque. 

La tariffa per 
cura e manteni- 
mento nello sta- 
bilimento è solo 
di una lira ster- 
lina per settimana; 
ma nel bellissimo 
« hotel » che fu 
testè costrutto, i 
prezzi sono addi 
rittura esagerati se 
devo giudicarne 
clai conti che fe- 
cero pagare @ 
S. AUREA Duca 
degli Abruzzi. 

Queste acque, a 

detta degli indi 
geni e dei ‘medici 
dello stabilimento, 


sono d’un’efficacia insuperabile per la cura della paraplegia, 
della gotta, dei reumatismi, delle malattie della pelle, della 
nevralgia e di varie altre malattie. Se tali qualità saranno 
indubbiamente provate, è riservato a quelle sorgenti termali 
uno splendido avvenire, giacchè lasciando anche a parte le 
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risorse immense della vallata di 


del villaggio indigeno di Ohinemutu aderente a Rotorua. 





Fig. 30. — Le porte dell'inferno. 


In questo villaggio ho assistito ad una grande danza di 
Maori, stata espressamente organizzata per l’arrivo del nostro 
Principe. Le toelette degli uomini e delle ‘donne non han 
dovuto costar loro molto, giacchè erano tutti ignudi con ec- 
cezione di un piccolo grembiale o fascia a corde che copriva 
il basso ventre. La danza avea evidentemente per soggetto 
qualche episodio di guerra intrecciato con un episodio d’amore. 
Essa era diretta da una vecchia e da un uomo attempato i 
cui movimenti esagerati ed atteggiamenti erotici non attras- 
sero la nostra attenzione quanto le forme divine che ca- 
ratterizzavano una diecina di giovani Maore, che prendevano 
parte alla danza e che avevano una destrezza nel muovere 


Vajotapu, la potenza e la 
ricchezza. delle sole acque di Rotorua e di Vacarevareva 
sono colossali. In quest’ultima v'è una sorgente che dà oltre 
un milione di galloni al giorno ed altrettanta ne da quella 
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le gambe ed il ventre da dar dei punti alle ballerine arabe 
più raffinate nell’arte tersicorea. Unisco i ritratti delle. due che 
più ci piacquero (fig. 38). 

Nel mezzo del lago Rotorua vi è l'isola Mokoia, che pre- 
tendesi sia la culla della religione dei Maori; non lungi di 








Fig. 40. —- Lago di Rotorua e gevser di Vacarevareva. 


là si trovano le sorgenti quasi gelate di Hamarana, ma sic- 
come la pioggia cadeva a catinelle quando passammo, non 
mi venne voglia di gustarla, e continuammo il viaggio verso 
il lago di Rotoitu sulle cui sponde v'è una sorgente ferru 
ginosa di una forza sorprendente; proseguimmo il viaggio 
pei laghi Rotomana e quello di Tilkitere visitando le così 
dette Porte dell’Inferno, dove la terra vi trema sotto i piedi 
e l’azione idrotermale è così potente, che la colonna di vapore 
che s’innalza dalle bollenti sorgenti si vede a 15 miglia di 
distanza. L' unita fotografia ne dà un’approssimativa idea 
(fig. 39). Continuammo il cammino in direzione del villaggio 
di Vairoa, stato distrutto dal gran terremoto del 1886. At- 
traversammo il torrente che sbocca nel lago di Taravera ed 
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ivi per poco non perdetti la vita, poichè essendo molto 
grossato, i Maori che ci accompagnavano ci 
trasportarci sulle spalle. La cosa fu facile pel Principe e oli 
ufficiali che pesavano : poco, ma per me che rasento i A: 
chilogrammi l’affare prese una cattiva piega poichè il a 


in- 
proposero di 





Fig. 41. — Il vulcano Taravera ‘asceso dopo l’eruzione per la prima volta 
.da S. A. R. il Duca degli Abruzzi. 


che mi portava sentendosi mancare il piede ed affondare 
nella sabbia mobile sottostante, mi rovesciò precipitatamente 
nel punto dove la corrente era più forte e fu un vero mi- 
racolo se riuscii a salvarmi nuotando; attraversammo in barca 
per nove miglia il lago Taravera e sbarcammo alle falde del 
gran vulcano dello stesso nome che il Principe e vari ufficiali 
scalarono con una sorprendente rapidità, mentre io feci asciu- 
gare i miei panni ascoltando attentamente storie e leggende 
Maore. Al ritorno visitammo gli splendidi geysers di Vaca- 
revareva dove si odono detonazioni assai più forti di quelle 
dei cannoni. Del Taravera, del lago di Rotorua e dei geysers 
di Vacarevareva unisco le vedute fotografiche da noi fatte 
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sul luogo nonchè quella delle splendide White Terraces (fi- 
gure 40, 4I e 42), che sono state distrutte dal terremoto ed 
eruzione. del 1886. In quei dintorni feci nell’anno seguente 
una buona caccia ai fagiani che sonvi assai numerosi. 

Se l’isola del Nord è rimarchevole pei fenomeni in cui il 
fuoco ed il calore sono i principali agenti, invece l’isola di 
Mezzo è ammirevole pelle sue montagne maestose, coperte 
di nevi perpetue e di ghiacciai colossali. 

Per visitarli partono di 
estate dall’ Australia un gran 
numero di viaggiatori su pi- 
roscafi che fanno escursioni 
sulla costa sud-ovest  del- 
l’isola di Mezzo ed entrano 
nei numerosi fiords o bracci 
di mare che penetrano nelle 
sinuosità delle strette gole di 








Fig. 42. — Le terrazze bianche prima del montagne. Questi canali ven- 
terremoto e dell’eruzione del Taravera. o . 
: gono denominati « sounds» 
ed i più rinomati son detti « Milford sounds » di cui ne dò una 
molto -vaga idea coll’unita fotografia (fig. 43), che non può 
riprodurre nè le improvvise vedute diverse che ad ogni svolto 
appaiono, nè le tante numerose cascate che si precipitano da 
altezze strepitose nelle placide onde sottostanti, nè gli effetti 
di luce strani fra i picchi rischiarati dal sole ed i macigni che 
giacciono nella penombra, nè l’eco curiosissima che si ripercuote 
centinaia di volte, nè le dense selve di pini totara con tronchi 
tutti avvolti da bigi muschi e licheni, nè l’elegantissime felci 
arboree di colori verdi così differenti, nè gli uccelli a brillanti 
colori che svolazzano fra i rami, fra cui il ben grosso pappa 
gallo denominato « mountain parrot », nè le capre selvatiche, 
i cervi ed una specie di camosci che saltellano sui dirupi, né 
i grossi pesci che guizzano nelle vicinanze del piroscafo. 
Lo spettacolo è tale che si resta estatici sul ponte, dimen- 
tichi della società che vi attornia e del campanello che wi 
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annunzia l'ora del pasto e melanconici che la sera si avvicini 
e vi sottragga a quell’incantevole fascino. Scendendo dal 
battello ed inoltrandosi a piedi per una gola si giunge dopo 
aver percorso 12 o 13 miglia, alla rinomata cascata di Su- 
therland, alta ‘700 metri, che certo non uguaglia per maestà 





Fig. 43. — Le sonde di Milford. 


e per volume d’acqua nè quelle del Niagara nè quelle del 
Paranà, ma che ciò nondimeno, per la sua considerevole 
altezza, è ben ammirevole. Di là riesce relativamente facile 
di visitare il così detto Age glacier e salire sulla cima del 
monte Tutoko, alto oltre 3000 metri. Di là in tre giorni si 
va al bel lago Mintaro e poscia infilando la vallata di Chnton 
si giunge al lago Te Anau, che segna il principio del de 
stretto così detto dei laghi, alcuni dei quali come il Vakatipu 
ed il Manapouri, rivaleggiano per bellezza ed eccellenza delle 
loro trote coi migliori della Svizzera. 

Chi ha vaghezza di ascendere picchi scoscesi e di varcare 
ghiacciai oltremodo pericolosi non ha che da tentare le escur- 
sioni del Cosmos Peak, del monte Earnslaw, del Monte 
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Tyndall, del monte Edward, del monte Aspiring vicino al 
lago Vanaka che maestosamente si eleva sopra un ghiacciaio 
e che per la forma e per l’altezza molto si rassomiglia al 
nostro Monviso. Anche i picchi di Castore e Polluce son 
degni di menzione, ma il monte Cook, che gl’indigeni chia- 
mano Aorangi e che ha l'altezza all’incirca del nostro monte 
Bianco, è veramente ammirevole. Ha tre picchi tutti e tre 
della stessa altezza. Alcuni anni or sono la sua ascensione 
presentava molte difficoltà, ma dacchè fu costrutto un hotel 
detto Hermitage, nei pressi del ghiacciaio Mueller, le diffi- 
coltà sono molto minori, ed anche l’anno scorso, coll’aiuto 
d’una celebre nostra guida, il ben noto alpinista d’ Alessandria 
signor Borsalino giunse a pochi passi dalle sue cime 
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Nuova Guinea 


Non v'ha Italiano che non provi un’intima soddisfazione 
sentendo parlare della Papuasia anche meglio oggi conosciuta 
sotto il nome di Nuova Guinea. Essa ci rammenta che nel 


l'esclusivo interesse della scienza geografica una eletta schiera 


di esploratori infaticabili, di naturalisti e di collezionisti va- 
lentissimi lasciò l’Italia per trascorrere anni ed anni una vita 
di privazione in quelle plaghe inospiti e far conoscere al 
mondo la flora, la fauna e le ricchezze naturali di un'isola 
che ha una superficie di 300,000 miglia quadrate e che si 
estende dall'equatore al 12° grado di latitudine sud e dal 
grado di longitudine est 130° al 152°. 

I nomi di Cerutti, di De Albertis, Beccari, e Loria suo- 
nano tuttora con sensi di rispetto, di gratitudine e di ammi 
razione nelle bocche di quelle tribù selvaggie, e mentre che 
i nostri musei si arricchirono di generi e specie d’animali 
finora ignoti, le società geografiche dei maggiori centri mon- 
diali rendono, con parole d’oro, omaggio all’esattezza ed alla 
profondità delle loro osservazioni. 

Tali lodi hanno anche un maggior peso quando vengono 
tributate da uomini competenti nella materia come testè fece 
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Sir William Mac Gregor, governatore della Nuova Guinea 
nel suo bel libro Brifsk New Guinea country and people 
che fu l’anno scorso pubblicato sotto gli auspicii della Reale 
Società geografica di Londra. 

La Nuova Guinea è divisa in tre porzioni disuguali fra 
l'Olanda che ne possiede la metà circa, fra la Germania che 
ne possiede un quinto cioè 60,000 miglia quadrate ed infine 
l'Inghilterra che ne possiede poco meno di un terzo cioè 
circa 90,000 miglia quadrate. Sebbene di fatto il capitano 
Bligh si fosse impossessato fin dal 1792 della costa sud e 
nel 1874 il capitano Moresby vi avesse aggiunto la parte 
est, pure l’occupazione effettiva per parte del Governo del 
Queensland non data che dal 1883 ed il riconoscimento 
ufficiale per parte dell’ Inghilterra solo dal novembre 1884. 

Parlerò soltanto della parte occupata dagli Inglesi che 
per gl’interessi italiani trovasi sotto la giurisdizione del con- 
solato di Melbourne. Una vasta catena di montagne la attra- 
versa che conta picchi alti oltre 12,000 piedi come il Mount 
a Victoria; essa dà origine a parecchi fiumi e torrenti, alcuni 
dei quali sono navigabili per 500 miglia come il Fly che fu 
rimontato dal De Albertis, altri per 120 circa come il Mo- 
rehead ed il Purari; l’Aird, il Bailola ed il Lakekama lo 
sono per una sessantina ed altri minori per poche miglia. 

Scendendo da monti assai alti, le loro acque sono quasi 
sempre perenni, ma mutano assai di volume a seconda delle 
Stagioni. 

La fauna della Nuova Guinea ha parecchie specie di qua- 
drupedî simili se non uguali a quelli d’Australia. Il cin- 
ghiale è il più grosso quadrupede, ed ha una speciale atti 
tudine a scavarsi tane, che per la loro distribuzione e divisione 
rassomigliano delle vere case. Non v'è il grande kanguroo 
(Maeropus rufus) ma varie specie di wallaby e di tree kan- 
guroo, cioè kanguroo che vivono sugli alberi; abbondantis- 
simi sono i bandicoot e gli scoiattoli, mancano i gatti sel- 
vatici, le scimmie e gli orsi, come pure gli animali bovini, 
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ed ovini. Abbondanti sono i serpenti ed i coccodrilli, molto 
velenosi i primi, molto aggressivi i secondi, specialmente 
nell'acqua. 

La Nuova Guinea disputa certo al Brasile il primato per 
la bellezza dei suoi uccelli. Le collezioni di paradisee fatte 
dal D'Albertis, dal Beccari e dal Loria che trovansi nei 
musei italiani, non furono finora sorpassate per numero di 
specie, sebbene siansene rinvenute, nell'ultimo decennio, altre 
dieci nuove specie. I piccioni e le tortore vi sono abbon- 
dantissime, così pure i « wild turkeys » ((Olis australasiensis) 
ed i kassowary di cui viditre specie assai diverse da quello 
dell’Australia del nord. Quanto ad insetti e specialmente a 
lepidotteri la miglior collezione che si conosca è quella 
del dottor Loria di Firenze, che passò nella Nuova Guinea 
circa sette anni, ma finora non mi consta che siasene pub- 
blicato il catalogo che riuscirà certo interessantissimo. Anche 
la flora della Nuova Guinea è degna di menzione, non tanto 
per la quantità della specie, quanto per contenere a varie 
altitudini specie peculiari a regioni così diverse, cioè piante 
appartenenti alla flora italica, a quella della Nuova Zelanda, 
a quella delle Indie, di Borneo, d’ Australia in stretto con- 
tatto con piante esclusivamente papuane. Sui monti le eri- 
cacee e le felci sono abbondantissime, mentre in pianura, @ 
seconda della costituzione del terreno, la flora è rappresentata 
da ottime erbe per pastura, da cedri rossi, da banane, pan- 
dani ed ibiscus, dal sandalo e da varie specie di saponacee 
da cui certamente si potrà estrarre il cautchouc e la gutta- 
perca od i loro equivalenti, e nei terreni meno fertili da 
eucalipti, palme di cocco e castagne polinesiane, nonchè da 
varie specie di ignami e di radici edule. Gli studi su quella 
flora sono però ben lungi dall’essere completi per cui tutto 
fa credere che molte scoperte ancor si possano fare in quel 


campo dalla scienza appena sfiorato. 





Indigeni della Nuova Guinea. 


Le statistiche ufficiali australiane assegnano alla Nuova 
Guinea Britannica una popolazione indigena di 350,000 per- 
sone. Da informazioni desunte da rapporti del governatore 
sir W. Mac Gregor e da altre fonti degne di fede, ho ra- 
gione di credere che le cifre suespresse siano solo appros- 
simative, nessun censo essendo finora colà stato fatto. Dalla 
fotografia che unisco, si rileva che i Papuasi, pei caratteri 
fisici, completamente differiscono sia dai loro vicini d’Au- 
stralia, quanto dagli abitanti delle isole Figi, Samoa e Tonga, 
rassomigliandosi loro soltanto nella piccolezza dei polpacci. 
La diversità delle lingue ivi esistenti, e più di tutto la infi- 
nita varietà nelle tinte e nel colore della pelle, fanno ragio- 
nevolmente supporre che vi sia stato colà una grande mi- 
scela di razze, sebbene tale teoria possa venir contraddetta 
dal fatto che le tribù più uniformi nel colore della pelle siano 
quelle situate sulle sponde del fiume Fly o del mare, per 
dove purtanto avrebbe dovuto aver luogo l'immigrazione, 
mentre quelle interne variano dal color bruno al rossastro. 
I loro capelli però sono tutti ricci ed è appunto da tale ca- 
ratteristica che essi derivano il loro nome di Papua, che in 
dialetto moluccano suona capo riccio. Grande è la cura che 
hanno della loro capigliatura, che ravvolgono in trecce di 
varie forme eleganti (fig. 44). 

Il loro carattere è generalmente buono, amano gli scherzi, 
sono molto creduli ed in pari tempo eccessivamente menzo- 
gneri. Ciò nondimeno chi abbia fra loro bazzicato può conoscere 
dall’espressione del loro volto quando mentono o quando 
dicono la verità; sono molto intelligenti sino ai 15 © LO 
anni, ma poscia giunti alla pubertà pare che la loro intelli- 
genza si arresti d’un tratto; essi sono calmi e non aio 
turbolenti, sebbene abbiano per massima la legge del taglione 
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in caso di omicidii; generalmente sono timidi, sospettosi ed 
avari; vivono in piccole comunità, senza capi, in uno stato 
che ha qualche apparenza di socialismo, giacchè la proprietà 
privata solo si estende ai terreni che furono coltivati ; il resto 
è comune. La cura della prole per lo più spetta al padre, 





Fig. 44. — Indigeni della Nuova Guinea, 


che addestra il maschio all’uso delle armi e le ragazze alla 
ricerca del cibo. I loro abiti non sogliono essere costosi, 
poichè per lo più vanno nudi, o tutt'al più con una fascia 
composta di fibre tessili o corde, che scende dalla cintura al 
ginocchio. 

Usano talvolta maschere e tatuaggi per deformarsi e si 
‘ dipingono con calce, gesso, o terra ocracea ; usano per orna- 
menti semi, conchiglie, ossa, pelli e denti di coccodrillo e di 
cane, che portano od a guisa di collana, od infissi nel naso. 
Essi hanno uno strumento musicale, detto 4772, che consiste 
di un tronco di legno incavato, cui si sovrappone una pelle 
di lucertolone sulla quale battono colle dita come sopra un 
tamburo per accompagnare la danza; hanno pure un flauto 
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con tre buchi, e cavano suoni più o meno armoniosi dalle 
grosse conchiglie ; non conoscono invece, a quanto pare, alcun 
strumento a corda. Le loro danze differiscono da quelle del- 
l'Australia e da quelle delle altre isole della Polinesia. Spesso 
gli uomini e le donne danzano soli; in tal caso per assistere 
alle danze donnesche, occorrono speciali inviti. 

Le canoe sono fatte di legno dolce, di un sol pezzo, ma 
variano nella forma e nella capacità a seconda dei vari di- 
stretti; quelle dotate di vele sono di legno duro e sono quasi 
tutte costrutte presso Keapara. 

Le armi loro più comuni sono il « bow » e 1° « arrow », 
ossia la faretra e la freccia, che lanciano a circa 150 metri 
con sufficiente precisione; è pure usata la mazza di pietra, 
ma non conoscono il 40072e7azg, nè altre armi usate dagli 
indigeni australiani per la difesa personale, per cui quando 
si vedono sopraffatti da maggior numero di nemici, o sì 
danno alla fuga, o s'arrampicano su alberi che hanno i tronchi 
bucati ed ivi si rifugiano o si recano su qualche cima quasi 
inaccessibile, di dove possono prolungare la resistenza. Quando 

battono, usano coprirsi il ‘capo con maschere o tingersi il 
volto con vari colori, credendo forse in tal guisa di incutere 
maggior timore ai loro nemici. 

L'omicidio, specialmente in guerra, è riputato un grande 
onore per chi lo commette, ed in guerra ciò dà diritto a por- 
tare come decorazione, la mandibola superiore di un hornbhill. 

Il loro alimento abituale è il sagou, che fanno cuocere misto 
con noce di cocco raschiata o coi semi dell’albero del pane. 
Si nutrono poi anche di pesci, di carne di maiale, di uova, 
di tartarughe, di molluschi, di cassovari e di frutta forestale, 
di banane, canna da zucchero, tarogam, noci di cocco, patate 
dolci, wallabi e cani. In molti distretti la. « pottery » (cera- 
mica) è sconosciuta ed i cibi sono cucinati in foglie di banane 
ed a mezzo di pietre riscaldate; hanno delle secchie e si ser- 
vono delle noci di cocco per Do l’acqua; i loro piatti sono 
conchiglie o foglie di banane; per mangiare usano forchette a 
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cinque punte fatte d’ossa di cassovari. Essi bevono soltanto 
acqua e non liquori o bevande fermentate, ma sono grandi 
fumatori e masticano tutto il giorno deze/ e fanno una bibita 
speciale col Piper methysticum. 

La crassa ignoranza che esiste in Europa circa la geografia 
delle isole del Pacifico ha fatto credere a molti che nella 
Nuova Guinea prosperi il cannibalismo come in altre isole 
circostanti. Molto probabilmente ciò che diede origine a tale 
credenza fu la mostra che in certe case di guerrieri si fa di 
teschi di nemici; ma ciò non è una prova, ed anzi, tutti quanti 
risiedettero nella Nuova Guinea, ritengono che non vi sia 
affatto cannibalismo. L'uccisione recente del Governatore della 
Nuova Guinea germanica e la voce che si sparse che sia stato 
divorato, anche se fosse confermata, non basterebbe a pro- 
vare il cannibalismo, essendo ormai fuori dubbio che fu uc- 
ciso da un indigeno delle isole Salomon, dove il cannibalismo 
è pur troppo ancora: in vigore, come ebbero tristamente ad 
esperimentare alcuni ufficiali dell’ incrociatore austriaco che 





approdò colà l’anno scorso. 

Più che dagli scritti dei signori Haddon, Rey, Fallowes ed 
altri che studiarono i vari dialetti della Nuova Guinea, potei, 
da un modesto missionario che trascorse qualche anno in 
quelle regioni, avere qualche nozione sulle lingue parlate in 
quella vasta isola. Esse appaiono appartenere ad un sol 
gruppo, distinto in multiformi dialetti nei quali, a seconda 
della maggior o minor vicinanza con altre isole dell'Oceano 
Pacifico, s’infiltrarono, forse per causa di traffico commerciale, 
parole proprie di quelle lingue, se pure tali parole non sono 
comuni, per discendere da un sol ceppo. 

Di lingua scritta non v'è traccia, salvo se si vogliono con- 
siderare come vocaboli le rozze incisioni di animali o di cose 
che si trovano talora sugli alberi, sulle canoe ed altrove, le 
quali devono certo essere segni rappresentativi delle idee che 
si vogliono enunciare, o di avvenimenti storici di capi tribù 


che li hanno disegnati; ma nella lingua parlata le rassomiglianze 
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che si riscontrano con lingue parlate anche da lontani popoli, 
sono veramente sorprendenti. Uscirei dal mio scopo se vo- 
lessi, servendomi di vocabolari stati pubblicati per cura di 
vari missionari, fare un raffronto alquanto esteso di comuni 
vocaboli dei 26 dialetti della Nuova Guinea colle lingue 
Figiane, Samoane ed altre del Pacifico, nonchè con quelle 
dell’Africa e dell'America del Sud; ma non posso astenermi 
dal far cenno di alcune particolarità che hanno richiamato la 
mia attenzione. Così la parola /az, wai, gavai, che significa 
acqua nella Nuova Guinea, ha pure lo stesso significato ‘nella 
lingua delle isole Figi, nel Sud Africa presso Orange e nel- 
l'America del Sud nei dialetti Charrua, Tobas, Tupi ed altri 
che servono come desinenza ai fiumi Uruguay, acqua delle 
penne e Paraguay. Così la parola reva che indica sorgente, 
fiume, trova il riscontro nella parola identica figiana Reva 
che è il fiume principale delle isole Figi, nella parola 
Vaicava-Reva che è la sorgente d’acqua calda presso Ro- 
torua nell'isola Nord di Nuova Zelanda. Anche i numeri 
sono quasi uguali. La parola #oro che indica, come in greco, 
villaggio montagnoso e che dà nome in Nuova Guinea’ a 
varie località Wasigoro, Nonorogoro, Tambokoro, trova il 
suo riscontro in località dell’ Africa centrale come Gondokoro 
ed ha lo stesso significato anche nello Slavo « gora ». 

Le case hanno varie forme e sono generalmente costrutte 
su palafitte che le alzano da 2 a 3 metri da terra. Sono ge- 
neralmente piccole ed attorniate da verandah (terrazze). Per 
lo più vi sono case per donne ed altre per uomini all’ uso 
turco, cioè selamlik e haremlick. Le porte sogliono essere 
istoriate od intarsiate con figure strane. 

Le industrie sono ben ristrette ed affatto allo stato primi- 
tivo. Ciò spiega il motivo della poca importazione ed espor- 
tazione e del ben limitato numero di approdi di bastimenti. 
La prima non sorpassa il valore di lire sterline 35,000 e di 
20,000 sterline l’esportazione. Il movimento marittimo è rap- 
presentato da 89 bastimenti con tonn. 10,387 all’entrata e 
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69 con tonn. 9472 all'uscita. Il principale prodotto è rap- 
presentato da circa 4oo oncie d’oro. 

Vi sono parecchie Missioni nella Nuova Guinea, fra cui 
una cattolica. Esse competono nell’accaparrarsi nuovi fedeli 
e vi riescono; ma credo che il risultato, dal punto di vista 
della fede, sia problematico ; ritengo però che esse impren- 
dano, malgrado i loro difetti, un’opera altamente civilizzatrice 
per quanto concerne l'educazione. 

Ed a proposito di educazione, non voglio finire senza ret- 
tificare un giudizio molto severo stato l’anno scorso pronunciato 
dal prof. Haddon nella Reale Società geografica di Londra 
contro due dei nostri più distinti esploratori, il De Albertis 
ed il Loria, tacciati di crudeltà verso indigeni e di aver vio- 
lato delle tombe allo scopo di carpir loro curiosità d’arte 
e di natura. Certo se le belle collezioni che ora adornano i 
nostri musei fossero state inviate al British Museum, qua- 
lunque fossero stati i mezzi usati per ottenerle, l’Haddon si 
sarebbe astenuto dal muovere rimproveri, ma così non essendo, 
egli fa un paragone personale molto acerbo fra il modo col 
quale egli ha raccolto sulle coste della Nuova Guinea delle 
conchiglie ed il modo nel quale il De Albertis ed i Loria 
operarono nell'interno di quelle contrade; ma nè il paragone 
regge, nè le accuse mosse hanno ombra di fondamento. 
L’Haddon fece le sue collezioni sulle sponde dell'Oceano 
dove i pochi indigeni mezzo civilizzati hanno visto molti 
uomini bianchi, ed hanno subìto l’influsso dell’opera dei 
missionari ed acquistato la certezza dell’azione punitrice del 
Governo inglese; il De Albertis ed il Loria le fecero invece 
in regioni del tutto inesplorate, dove i minatori australiani, 
che parecchi anni dopo vi penetrarono per la ricerca dell'oro, 
vi furono massacrati. Si può forse ragionevolmente far loro 
addebito se pella sicurezza della loro vita presero delle pre- 
cauzioni, o se attaccati da tribù ostili opposero resistenza? 
Quanto alla pretesa violazione di tombe, io voglio dimostrare 
che non ha potuto aver luogo, e per ciò fare riproduco nel- 
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l’unita fotografia (fig. 45), statami gentilmente offerta da Lady 
Mac Gregor, moglie del governatore della Nuova Guinea, che 
spiega il sistema ivi in uso per la conservazione dei cadaveri. In 
prossimità del villaggio ergono una informe palizzata su cui 
î 





dispongono dei pali in linea orizzontale in modo da formare 
un pianerottolo su cui ada- 
giano i cadaveri. La tribù 








cambia di residenza quando 
le esalazioni divengono in- 
sopportabili, ed allora ab- 
bandona completamente la 
località. Gli uccelli da preda 
sì pascono della carne e 
restano perciò solo ossa e 
cranii. Si può, forse carat 
terizzare come violazione di 
tomba se uno scienziato per I 
studiare la craniologia o per 
far studi d’anatomia compa- 
rata s’'impossessò in tali con- 








dizioni di qualche cranio 0 
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| Fig. 45. — Palizzata per la conservazione di qualche tibia ? 
i CER Affè mia, il sig. Haddon 


farebbe meglio, anzichè occuparsi di morti, e muovere false 
accuse ad esploratori che sono gentiluomini per eccellenza, 
di denunciare gli orrori che alcuni suoi compatrioti e la 
« native police » del Queensland commettono a danno dei 
poveri indigeni viventi della penisola del Capo York, non 


per beneficio di scienza, ma per semplice passatempo o per 
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scopo di lucro. Non avrà che a leggere i rapporti ufficiali 
del Commissario governativo, signor Meston, per rimaner 
meravigliato di ciò che tuttora si pratica a loro danno. 


PRAIA 


La Nuova Guinea per molti anni ancora non avrà un gran 
| valore commerciale, non soltanto per l'Europa, ma anche per 
dh la vicina Australia; anzi il governatore Sir William Mac 
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Gregor non ha esitato di sconsigliare persino l’invio di mina- 
tori di oro alluvionale, che pure ritraevano qualche lucro. 
Ciò non esclude che qualche nostro connazionale di tempo 
in tempo si avventuri dal Queensland in quei paraggi, ma 
attualmente il solo italiano che vi abbia stabile dimora è il 
sig. Giulianetti di Firenze, che ebbe testè una parte cospicua 
nelle ricerche, nelle collezioni e nelle scoperte geografiche 
colà fatte da Sir William Mac Gregor, di cui trovasi una splen- 
dida relazione nel rapporto dell’anno corrente da lui inviato a 
Lord Lamington, governatore del Queensland. Dallo stesso 
si rileva che per avanzare frammezzo a tribù ostili ha dovuto 
servirsi di mezzi ben più drastici di quelli usati dai nostri 
viaggiatori per la propria difesa. 
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Thursday Island e sue dipendenze 





Il quadro dell’Australia non sarebbe completo se non fa- 
cessi un breve cenno di quest'isola, di cui si unisce la veduta 
(fig. 46), situata all'estremità del Capo Vork, all’imboc- 
catura dello stretto di Torres, che domina in tal modo, 
da impedire, con le 
fortificazioni che vi 
ha costrutto l’Inghil 
terra, il passaggio 
di qualsiasi flotta. 
Con questa fortezza 
naturale di prim’or- 
dine all’est, colla 
fortezza di King 
George's Sound al- 
Fig. 46. — Thursday Island. l’ovest, e colla flotta 





S : inglese ancorata @ 
SR SG in DICA ore può chiudere lo stretto di Bass al sud, 

ghi ion può, per ora, dormire sonni tranquilli pei suoi pos- 
ESSE d’Australasia e preservarli tanto da nemici esterni 
che interni, pel caso poco probabile che le velleità separatiste, 
che avevano fatto capolino anni sono in Australia, avessero @ 














rinnovarsi dopo che la federazione della stessa fosse un fatto 
compiuto. L'isola è retta da un residente inglese ed-ha una 
guarnigione inglese colà mantenuta a spese delle varie colonie 
australiane. La popolazione di quell’isola e di quelle adiacenti : 
Possession, Three Sisters ed altre minori, non arriva a 3000 
persone. Non è possibile però immaginare una popolazione 
più cosmopolita. Sonvi pure parecchi italiani. 

L’importazione nel 1897 ammontò a 41,000 lire sterline, 
e l'esportazione a circa 100,000, quasi esclusivamente costi- 
tuita dai prodotti della pesca delle perle e del trepang 0 
béche de mer. 

L’anno scorso naufragò in quei dintorni la nave italiana 
Lazzaro, che potè poscia salvarsi grazie agli efficaci soccorsi 
inviati da quel governatore Sir Douglas Scott e da quel ca- 
pitano del porto sulla mia telegrafica richiesta. Sono però ben 
rari gli approdi dei nostri legni su quella costa ed infimi i 
nostri interessi. 
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Isola di Norfolk 


L’isola di Norfolk fu, fin dal principio di questo secolo, 
uno dei penitenziari più orrendamente noti. Solevano colà 
inviarsi i recidivi più pericolosi ed i galeotti che, trasportati 
d'Inghilterra in Sydney, avessero ivi commesso nuovi crimini. 
I lavori cui i prigionieri venivano sottomessi erano faticosis- 
simi, la disciplina ferrea ed al minimo tentativo di ammuti- 
namento le più atroci punizioni venivano inflitte, e non di 
rado gli istigatori venivano z6so facto fucilati senza formalità 
di processo quando per disperazione non si suicidavano, ciò 
ch'era abbastanza usuale. 

Per quanto segregate nell'Oceano, pure la fama delle cru- 
deltà ivi e nell'isola Maria perpetrate, giunse a sollevare in 
Australia un movimento ben accentuato nell’opinione pub- 
blica per opporsi alla deportazione dei delinquenti inglesi. 

La propaganda si fece pur strada nelle Isole Britanniche 
e fin dal 1856 si sospesero ulteriori invii di altri delinquenti, 
ma era destino di quell’isola di continuare ad essere il ri- 
cettacolo di progenie di delinquenti, ed ecco come ciò av- 
venne. 

Sebbene molti anni siano trascorsi dall'epoca dell’ammuti- 
namento dell'equipaggio del bastimento da guerra £Low72y 








contro il suo severissimo comandante capitano Bligh, poscia 


Governatore di New-South Wales, pure si sa che senza spar- 
gimento di sangue i marinai s’impadronirono di lui e del 
suo stato maggiore, li imbarcarono con provvigioni in grosse 
lancie ed essi col bastimento si recarono alla Society Islands 
dove, ancorchè ben ricevuti dagl’indigeni, rinnovarono il 
ratto delle Sabine e si ricoverarono colle stesse nella pic- 
cola isola di Pitcairn distruggendo il bastimento per tema di 
esser scoperti e puniti. Ed infatti il mistero non trapelò nel 
mondo civilizzato che 25 anni dopo, quando si seppe che non 
solo la piccola isola di Pitcairn era abitata, ma che la popo- 
lazione era talmente cresciuta che l’isola non bastava ai bi 
sogni. Rimanevano superstiti ed in vecchia età due soli am- 
mutinati, ma la pena era già prescritta. Dietro suggerimento 
di persone alto locate ed in seguito a loro domanda il Governo 
inglese li trasportò all’isola di Norfolk concedendo loro le case, 
le terre lavorate e gli edifici pubblici che già facevano parte 
dello stabilimento penitenziario, ed ora ignari del mondo e 
quasi ignorati, vi menano una vita patriarcale che farebbe 
andare in visibilio i nostri appassionati socialisti 

Ivi la terra è proprietà comune finchè non è lavorata, e 
cessa solo di esserlo e vien aggiudicata senza alcun gravame 
o costo a chi la coltiva. Ogni coppia quando si sposa riceve 
25 acri di terreno e dei materiali per fabbricare una casa. 

Siccome il terreno è molto fertile, ricavano un abbondante 
prodotto che serve non solo pei loro bisogni, bensì ancora 
per somministrare derrate e provvigioni alle solette baleniere 
che esercitano la pesca in quei paraggi, le quali, in ricambio, 
li provvedono di abiti ed altri articoli industriali. La popo- 
lazione ha un colore giallognolo oscuro, ma il tipo è vera- 
mente bello. Le donne specialmente sono vezzosissime. La 
vegetazione dell’isola è completamente diversa da quella delle 
isole Figi, della Nuova Zelanda e dell’ Australia. Situata 
com'è a 28° di latitudine, ha una flora subtropicale abbastanza 
variata, ma finora non fu quasi studiata. Così dicasi della 
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fauna. Essa è la patria del pino di Norfolk, cioè l’ Arazcaria 
excelsa. L'isola è sotto la dipendenza della colonia di New 
South Wales, ma non è che una dipendenza nominale, perchè 
è quasi in tutto autonoma, salvo per la parte giudiziaria pe- 
nale concernente crimini, che è sottoposta alla giurisdizione 
della Corte Suprema di Sydney. 

L’isola di Norfolk è la sede principale delle missioni della 
Chiesa d’Inghilterra nella Melanesia. Una bella chiesetta vi 
fu costrutta che fa un singolare contrasto colle rovine delle 
prigioni e di altri edifizi pubblici già appartenenti allo sta- 
bilimento penitenziario. L'istruzione degli abitanti lascia al 
quanto a desiderare, ma ciò si spiega facilmente colla di- 
stanza e le poche comunicazioni che legano quei pacifici 
abitanti al mondo civilizzato. Ma la bellezza di quei volti e 
la squisita cordialità ed ospitalità che contraddistinguono gli 
abitanti di quell’isola al pari degli stupendi panorami e ve- 
dute che si osservano dai vari versanti del Monte Pitt che 
è il più alto dell’isola, sono ricordi ben grati per chi la vi- 
sita; però sotto il punto di vista commerciale è finora ben 
poca cosa, nè credo potrà di molto mutare in avvenire, es- 
sendo piccola e troppo segregata. 
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Le isole Figi 


Giacciono le isole Figi fra i gradi 15 e 22 di latitudine 
sud ed i gradi 175 longitudine est e 177 longitudine ovest. 
Distano circa 1200 miglia da Aukland (Nuova Zelanda) e 
ben 2400 da Melbourne. Rappresentano un gruppo di 
254 isole delle quali sole 80 abitate, la cui area è stimata 
approssimativamente a 4,751,300 acri, cioè 7740 miglia qua- 
drate; la maggior parte però sono piccole isolette con ecce- 
zione di due, Viti Levu, che è più grande dell’ isola Gia- 
maica e Vanua Levu, grande almeno tre volte l’isola di 
Mauritius. 

Quasi tutte sono montagnose e nel centro s’innalzano da 
1000 a 1300 metri sul livello del mare. Una flora lussuriosa 
copre le valli e le montagne, mentre le pianure sono gene- 
ralmente assai poco boschive, ma oltremodo fertili ed adatte 
alla coltura dei prodotti tropicali. L’interno delle due grandi 
isole è tuttora molto imperfettamente conosciuto dagli Europei; 
solo si sa che vi sono legnami di valore e che abbondanti 
sono i corsi d’acqua, fra cui vari fiumi piùo meno navigabili 
come il Rheva, il Waimanu, il Waimala in Viti Levu, ed il 
Wailevu e Vainuni in Vanua Levu. 
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Essendo quasi tutte le isole attorniate da scogliere di co- 
ralli, fra queste e quelle esistono vari porti ben sicuri dei quali 
solo l’entrata è assai difficile. Tempo fa la capitale era situata 
in Levuka (vedi fig. 47), nella piccola isola di Avalau, ma 
recentemente venne trasportata a Suva che è ora l’abituale 
residenza del Governatore. La popolazione delle isole che 
or son dieci anni ancora ammontava a 136,000 abitanti, non 

giunge più, secondo 
l’ultima statistica uf 
ficiale, che a 120,500 
persone. La popola- 
zione nera, malgrado 
i benefizii della ci- 
viltà, gli ospedali, le 
scuole, la propa- 
ganda religiosa di 
varie sette cristiane, 
e parecchie linee di 





Rig RR navigazione che vi 

approdano, sta de- 
crescendo in misura assai maggiore di quanto avveniva quando 
era in pien fiore il cannibalismo. Forse ciò è ancor dovuto 
al mal seme, alle armi micidiali, ed alle malattie che 27 ga- 
leotti fuggiti nel 1804 da New South Wales vi apportarono, 
assoldandosi quali cavalieri di ventura sotto le insegne di capi 
indigeni che erano fra loro in guerra, e guadagnandosi, mal- 
grado le loro atroci crudeltà, la loro amicizia e confidenza. Di 
questi capi quello che finì per acquistarsi una preponderanza 
assoluta fu Tambakau, uomo di gran valore e di non mediocre 
intelligenza, ma che fu uno dei capi più crudeli e più cannibali 
che le isole del Pacifico abbiano avuto. Negli ultimi anni 
del suo regno però, convertitosi al cristianesimo grazie alle con- 
tinue istanze della missione Velsesiana, si astenne dal canniba- 
lismo e prima di far cessione delle isole all’Inghilterra (ciò che 


avvenne nel 1874), diede una costituzione ai suoi sudditi. 
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Il signor cav. Martelli, già deputato al Parlamento Subalpino, 
che fu poscia membro di quella Costituente, mi ha a varie 
riprese assicurato che’ il re Tambakau era non solo ùn prode 
guerriero, ma un ottimo amministratore, e ritiene che quelle 
isole fossero assai più prospere a quei tempi di quello che 
lo sieno attualmente sotto l’illuminato dominio d’Inghilterra. 
Le modificazioni apportate alle leggi sul lavoro e sulla pro- 
prietà territoriale durante l’amministrazione di Sir Gordon 
hanno certo dovuto esercitare un’influenza deleteria sulla 
grande coltivazione colà tentata da capitalisti europei ed 
americani mercè il lavoro protratto della popolazione in- 
digena che dalli stessi era tenuta in uno stato di latente 
servitù. Mancano le statistiche di quei tempi per poter far 
utili e sicuri raffronti. È però fuor di dubbio che la grande 
coltivazione è quasi cessata e che la proprietà divisa in pic- 
coli lotti a coltura più o meno intensiva occupa finora 
un’area di terreno ben inferiore a quella che gli speculatori 
avevano adibito a coltura; ma ciò non basta certo per esclu- 
dere i progressi ivi verificatisi nella condizione morale ed 
intellettuale della maggioranza della popolazione a seguito 
dell’abolizione del cannibalismo, e meno ancora l'aumento 
verificatosi nell commercio e nella marina di quelle isole e el 
opere di pubblica utilità che dall’epoca della cessione vi fu- 
rono innalzate. Dalle statistiche doganali si rileva che l’espor- 
tazione dalle Figi ammontò nell’anno scorso al valore di 
435,342 sterline, e che i principali articoli esportati furono 
cobra 5487 tonnellate, noce di cocco disseccata e noci di 
cocco 7181 sacchi, banane 207,312 grappoli, ananassi 34,914 
casse, zucchero 27,114 tonnellate, mais 18,000 bushels. 
L’importazione è ammontata al valore di 242,492 lire ster- 
line ed è costituita specialmente da cotonerie, lanerie, com- 
mestibili provenienti pei quattro quinti da New South Wales, 
un sesto dalla Nuova Zelanda ed il resto dalle altre colonie. 
Però la maggior parte delle merci importate è d’origine eu- 
ropea. La marina è rappresentata all’approdo da 132 basti- 
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menti con tonn. 115,470 all'arrivo e 129 bastimenti con 
tonn. 115,580 alla partenza. La nostra marina non vi fu 
rappresentata che da un solo veliere di tonn. 700, tanto al 
l’arrivo che alla partenza. Una linea regolare di navigazione 
a vapore diretta a San Francisco tocca mensilmente quelle isole 
che sono allacciate coll’ Australia e colla Nuova Zelanda pure 
da linee costiere di molto minor portata. Anche le comunica- 
zioni telegrafiche coll’Europa e coll’ Australia sono assicurate 
mercè il cavo sottomarino che le congiunge alle isole Samoa. 

L'istruzione pubblica non è finora abbastanza diffusa con- 
tandosi solo cinque scuole con 396 discepoli e 16 maestri. 

Le isole sono rette da un governatore nominato dalla Re- 
gina d’Inghilterra che, a mezzo di ministri responsabili, ha 
nelle mani il potere esecutivo. Sonvi due Camere, l’alta e la 
bassa, che rappresentano il potere legislativo, mentre il giu- 
diziario conta un’Alta Corte di giustizia. 

La difesa è affidata alla flotta inglese stazionata nel Mare 
del Sud, ma vi è un corpo assai bene organizzato di polizia 
locale che potrebbe all’occorrenza essere adibito a tal uso. 
Siccome la terra appartiene alla Corona, vien venduta an- 
nualmente ai pubblici incanti; ma gli acquisti non sono fre- 
quenti perchè la popolazione bianca, per le ragioni suespresse, 
si astiene dal comprarla e la popolazione nera, decrescendo 
invece di aumentare, non ha bisogno di maggior quantità di 
terra che del resto non coltiverebbe stante la pigrizia di 
quegl’ isolani che non hanno aspirazioni ad arricchire ma 
solo a campare. Il debito pubblico ammonta a 218,000 lire 
sterline, i proventi per tasse ed altri cespiti a 73,869 lire 
sterline e le spese a circa altrettanto. 

L'immigrazione europea è quasi nulla; vi è invece una 
immigrazione polinesiana provocata, di 1200 a 1500 persone 
. per anno, per lavorare nelle piantagioni, ciò che compensa 
in parte la diminuzione che avviene nel numero degli abi- 
tanti occasionata dall’eccedenza delle morti (141 per 1000) 
sulle nascite che sono solo di 34 per 1000. 











Un fenomeno strano si è verificato rispetto agli animali 
domestici ed è una completa inversione di cifre nelle qualità; 
vent'anni or sono eranvi 50,000 maiali in quell’ isola, ora 
invece il loro numero appena ascende a 1300, viceversa i 


cavalli che prima non sorpassavano i 200, ora sorpassano i 
1700, gli animali bovini che appena giungevano a 1000, ora 
toccano quasi il numero di 12,000. Anche le pecore da un 
migliaio crebbero a 5000, ciò che è prova non dubbia della 
maggior prosperità di quelle isole checchè se ne dica in con- 
trario. 

La flora e la fauna di quelle isole non furono peranco ben 
studiate, ma mentre la prima promette buon numero di le- 
gnami utili, la fauna indigena invece è molto scarsa e non 
rappresenta per l'esportazione alcun valore. La razza figiana 
merita una speciale menzione, poichè dal punto di vista fisico 
è certamente la più robusta e la più forte di tutte le isole 
del Pacifico, e dal punto di vista intellettuale non è, a mio 
credere, inferiore che ai soli Maori della Nuova Zelanda. Il 
Figiano è alto di persona, ben proporzionato, con pelle scura, 
estremità ben pronunziate, maso schiacciato, capelli legg;er- 
mente ricciuti, fisionomia dura, cranio dolicocefalo. 

Che fosse sanguinario fino all’epoca dell'occupazione inglese 
è fuor di dubbio, ma vent’ anni di conversione quasi completa 
al Cristianesimo, e, forse ancor più, la tema delle gravi puni- 
zioni comminate dalla legge inglese, produssero un radicale 
cambio nel modo loro di vivere ; la coltura dei campi suben- 
trata alla vita nomade e battagliera accelerò il movimento di 
civiltà per cui fra poco i canti guerreschi popolari, le armi 
indigene, le m2efche o danze, veramente caratteristiche saranno 
fra breve dimenticate, e solo se continueranno a bere l’acqua 
ed astenersi dai liquori e dal troppo contatto colla razza 
bianca, potranno sopravvivere o procrastinare la loro fatale 
estinzione. 

Nelle Figi, all’infuori di qualche italiano di passaggio e di 
qualche bastimento che colà si rechi per caricare cobra, ab- 
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biamo solo il sig. avv. Martelli nostro agente consolare che 


vi possegga qualche proprietà stabile, nè credo alla probabi- 
lità che possa aprirsi un traffico diretto col nostro paese od 
avviarvisi una corrente emigratoria di qualche entità, ciò che 
non esclude che se taluno vi si recasse per scopo di specu- 
lazione, sì commerciale che agricola, non ‘avesse a trovarvi 
il suo tornaconto. Certo dal punto di vista del clima e della 
vegetazione, non potrebbe esservi sulla terra un miglior 
paradiso terrestre. 

Chi desideri conoscere i loro prodotti naturali ed industriali 
non ha che a recarsi al Museo Industriale di Torino a visi- 
tare i bei campioni regalati dal predetto sig. avv. Martelli 
che avrei fatto certamente figurare nella mostra australasiana 
dell'Esposizione se per ottenere il permesso di esportarli non 
fossero state necessarie tante formalità ed autorizzazioni per 
parte del Ministero della pubblica istruzione. 
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Gl’Italiani dell’Australasia Britannica 


ALL’ ESPOSIZIONE DI TORINO 


Fin da quando ebbe luogo la prima Esposizione di Torino, 
nel 1884, io aveva intuito, senza aver allora ricevuto alcun 
invito od eccitamento ufficiale al riguardo, quanto potrebbe 
tornar utile al nostro paese ed ai nostri connazionali all’estero, 
di dimostrare, coll’inesorabile logica delle cifre e di fatti pal 
pabili, quale grande fattore di civiltà fosse in ogni angolo 
della terra la nostra classe lavoratrice, nè mi erano sfuggiti 
i benefici risultati che potrebbero derivare al nostro paese ed 
ai paesi che l’accoglievano da una ben studiata distribu- 
zione della stessa nelle località meglio adatte per prosperare, 
nonchè dalla creazione di regolari relazioni marittime indu- 
striali e commerciali fra la madre patria ed i suoi nuclei cos 
loniali sparsi nelle cinque parti del mondo. Io era allora tito: 
lare del Consolato di Porto Alegre nel Brasile, ed a mie 
spese inviai un campionario dei prodotti di quei nostri nuclei 
agricoli, e pubblicai un opuscolo intitolato « Le colonie italiane 
della provincia di Rio Grande del Sud all Esposizione di 
Torino» in cui additava i pregi ed i difetti della nostra colo- 
nizzazione al Brasile. 

Il quadro era con ragione a tinte un po’ rosee, per essere 


5 2 5 È 6 EVA re- 
l’espressione sincera di un testimonio oculare che aveva P 


senziato la felice trasformazione, in pochi anni, di miseri con- 
tadini del Veneto affetti dalla pellagra e dal gozzo in agiati 
proprietari. 
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Padiglione delle carni conservate in scatole dei sigg. Arrigoni e Ca 
rappresentanti della Queensland meat Company di-Brisbane. 


L’illuminato governo di Don Pedro tentò subito di ripa- 
rare alle magagne da me segnalate, ma in pari tempo com- 
prendendo tutto il vantaggio che avrebbe potuto trarre in 
favore del Brasile da simile disinteressata pubblicazione, la 
fece tradurre in portoghese ed in francese, e ne fece ripro- 
durre i più salienti brani su migliaia di giornali della nostra 
penisola. La conseguenza di tale abile manovra fu che ora 








lo Stato di Rio Grande conta 120 mila italiani, quello di 
Santa Caterina circa 50,000, quello di Paranà 20,000, quello 
di San Paolo 450,000, quello di Minas Geraes 35,000, quello 
di Rio Janeiro 40,000, quello di Espiritu Santo 25,000, ed 
un ventimila sparpagliati negli altri Stati del Nord. 
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Mostra delle carni conservate del sig. G. Pullè; delle lane, pelli,corna ed unghie dei 
cav. Federico Gagliardi; dei bozzoli e sete del cav. Ferdinando Gagliardi; 
dei vini del cav. dott. Tommaso Fiaschi. 

Malgrado gl’inconvenienti verificatisi e gl’isolati casi di vio- 
lenza spesso stati esagerati ad arte da mestatori per provo- 
care discordie fra i due paesi, se io rifletto che oltre un 
mezzo milione di proletari italiani furono in tal guisa conver- 
titi in proprietari, che tanti artisti, professionisti, lavoranti, 
armatori, capitani, commercianti ed industriali nostri fecero la 
loro fortuna, che le importazioni ed esportazioni nostre pel 
Brasile, da una cifra insignificante, hanno raggiunto quella 
di 30 milioni di lire, che la nostra marina sorpassa nei porti 
di Rio Janeiro e di Santos le 100,000 tonnellate annue, a 
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CPASER ù SRI Ra 
seguito di tale esodo della nostra emigrazione, parmi di av 


rallegrarmi dell’iniziativa presa. 
sempio anche all’epoca dell’ Esposizione 
Rumenia e presidente della 


ben motivo di 

Ne seguii perciò l’e 
di Milano mentre ero console in 
Commissione europea del Danubio, ed i risultati non furono 





Mostra della biblioteca statistica dell’Australasia delle monografie, carte geografiche, 
piani, memorie, produzioni musicali, fotografie dei sigg. Corte, Baracchi, Cat- 
tani, Checchi, De-Beaupuis, Zelman, Sisca, Munari, Gagliardi, Papi, Pinu- 
cane, Blunno, Bragato e Meyer. 


meno soddisfacenti, poichè le mie pubblicazioni furono tra- 
dotte in rumeno e si capì colà pure i vantaggi che sareb- 
bero derivati dalla nostra emigrazione ; potei così far instal 
lare in fertili terreni della Dobruscia, presso  Tulcia, una 
colonia nostra agricola di 700 persone ; riuscii a far impie- 
gare 22 connazionali nella Commissione europea del Danubio, 
a far costrurre, per la stessa, due piroscafi nei nostri can- 
tieri, a far impiegare i suoi fondi in rendita italiana ed aprire 
un forte conto-corrente attivo in oro alla Banca d’Italia, a 














far aggiudicare agl’incanti i lavori e le forti provviste di ma- 
teriale ad Italiani ed a creare due linee italiane fra quei porti e 
l’Italia, in seguito a chè la nostra emigrazione colà si ac- 
crebbe considerevolmente ed i nostri impresari hanno ivi ora 








Mostra delle pelli dei marsupiali ed altri mammiferi d'Australia, del sig. Corte, dei 
quadri ad olio dei pittori Zacutti e Oronzo Presa. 


assunto costruzioni di ferrovie e di altre opere pubbliche 
e private molto importanti. 

Con quanta gioia perciò io abbia ricevuto, a mezzo del 
Ministero degli esteri, la circolare emanata dal mio ex-vene- 
rato capo, il sig. comm. Peiroleri, onde mi adoprassi per 
ottenere il concorso dei nostri connazionali dimoranti nel- 
l’Australasia britannica per l’Esposizione di Torino, è facile 
di immaginare. Mi accinsi subito all'opera, e malgrado che 
per le grandi distanze, e per inesplicabili contrattempi, l’in- 
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vito mi giungesse con un lamanievolie ritardo di parecchi 
mesi, costituii dei Comitati speciali in Sydney, Melbourne e 
Brisbane, ed invitai gli agenti consolari della Nuova Zelanda, 
della Tasmania, dell'Australia meridionale ed occidentale a 
coadiuvarmi nel patriottico còmpito. 





Mostra contenente a sinis 
niali della colonia italiana « Nuova It 
dotti delle miniere esercitate e scoperte da italiani 


ah esposte dall’avv. Corte; 
a destra contenente gli uccelli d’Australia e pelli conciate col dividivi ed il 
Wattle tree del sig. Carmelo Martorana e figli. 


Ma ebbi ad urtare in varie gravi difficoltà. Anzitutto la 


crisi finanziaria che imperversò in tutta l'Australia negli anni 
scorsi e che distrusse o ridusse la fortun 
zionali più doviziosi ; 2° 


dall’Italia alla loro carit 


a dei nostri conna- 
i troppo frequenti appelli rivolti 
a e patriottismo a prò di 
menti, istituti e disgrazie nazionali ; 
corre dall’ Australia all’It: 
dalla sospensione di 


monu- 


39 la gran distanza che 


lia, e la carezza dei noli, inacerbita 


varie linee che toccavano i nostri porti; 
4° la poca importanza numerica della nostra colonia e la sua 
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dispersione in un territorio più ampio dell'Europa. Ciò mal- 
grado, se il tempo non fosse stato così breve e se i prodotti 
di tutti quelli che hanno promesso il loro concorso fossero 
giunti, lr nostra colonia d’Australasia, che pure non giunge 
a 6000 persone, avrebbe avuto una decisa preminenza sopra 
colonie che contano centinaia di migliaia di connazionali. 
Ma, anche come è, parmi che rivaleggi per numero di espo- 
sitori, per varietà di prodotti agricoli, minerali, commerciali, 
industriali ed intellettuali colle migliori mostre delle altre co- 
lonie e che, fatte le debite proporzioni, abbia una decisa pre- 
ponderanza per la parte scientifica ed intellettuale, come del 
resto si rileva dal catalogo e dalle fotografie unite e dal gran- 
dissimo, numero delle produzioni letterarie, artistiche, musicali 
e statistiche che vi figurano. 

Corte avv. P., R. Console generale in Melbourne. — Sue 
opere, raccolte di statistiche di fotografie, di marsupiali e di 
prodotti agricoli e minerari australiani. 


Gagliardi cav. Ferdinando, Melbourne. — Lettere sull’Au- 
stralia, bozzoli e sete, piani e fotografie della Biblioteca di 
Melbourne. 

Cav. Federico Gagliardi, Sydney. — Suo libro l'Australia, 
campioni di prodotti agricoli ed animali. 

Pullé G., Sydney. — Campioni di carni conservate. 

E. Checchi, Melbourne. — Progetto d'irrigazione del Mallee. 

G. Cattani, Melbourne. — Piante di villaggi agricoli, carte 
topografiche. 

Presa Oronzo, Melbourne. — Acquerelli, uccello austra- 
liano che ride, conchiglie dello stretto di Torres. 

Baracchi comm., Melbourne. — Fotografie di strumenti, di 
scirri, di nebulose, suoi opuscoli. 

Martorana C., Melbourne. — Uccelli imbalsamati, pelli 
conciate. 

Zacutti S. — Ritratto ad olio di un indigeno australiano. 

Fiaschi cav. dott. Tomaso, Sydney. — Vini, fotografie di 
vigneti. 
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G. Arrigoni, Sydney. — Carni conservate della Queensland 
meat Company. i SE: 
Oscar Meyer, Sydney. — Collezione di pesci australiani. 
Galli A. Melbourne. — Relazione sulla Società di M. S. 
Blunno prof. Michele, R. Enologo della Nuova Galles del 


Sud. — Rapporti sulla viticoltura. 

Bragato, R., Enologo del Governo di Vittoria. — Foto- 
grafie della Nuova Zelanda. 

Cantù Papì Ferdinando, Ispettore scolastico. — Rapporto 
sulla istruzione del Queensland. 

Prosdocimi A. — Carte topografiche del Queensland. 

Guglielmo Finucane. — Fotografie di colonie italiane del 
Queensland. 

Natale dottor Sisca. — Miner’s disease. La malattia dei mi- 
natori, memoria. 

Alberto Zelman, prof. di musica. — Composizioni musicali. 

Emanuele De Beaupuis, professore di pianoforte. — Com- 
posizioni musicali. 

Filippo Munari. — « Un italiano in Australia ». 

Davide Thomatis, Cairns. — Prodotti agricoli di sue pian- 
tagioni. 

Colonia New-Jtaly. — Prodotti forestali ed agricoli. 

Cav. Fisher, R. Agente Consolare in Wellington. — Sta- 


tistiche della Nuova Zelanda dal 1897. 


Cav. Barone Barnett, R. Agente Consolare in Brisl 
— Statistiche del Queensland. 


DANE. 


Sig. Wright, Agente Consolare in Adelaide. — Statistiche 
del Sud Australia. 


Sig. Smith, Agente Consolare in Launceston. — Statistiche 
della Toni 


Sig. Salomon, Agente Consolare in Perth 


. — Statistiche 
dell’Australia occidentale. 
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Conclusione 





L’Australia è agli antipodi del nostro paese, non solo ma- 
terialmente; ma anche in altri sensi. In Europa una città, in 
cinquant'anni, può crescere di popolazione, abbellirsi, modifi- 
carsi in una certa misura, ma con poche varianti i criteri 
direttivi dell’amministrazione, del capitale, del lavoro, dell’emi- 
grazione, del commercio e della industria sono sempre gli 
stessi. Non così avviene in Australia. Tutto muta in uno o 
due anni e chi in statistica, in indirizzi politici ed economici 
od in qualsiasi altro ramo si basi per giudicare la presente 
situazione di quelle colonie su cifre, non dirò di un ventennio, 
ma anche di un solo quinquennio, incorrerà in errori mador- 
nali. Cito ad esempio l’ Australia occidentale; tre anni or sono 
io scriveva, ed era vero, che contava soli 80,000 abitanti, e che 
Coolgardie era un piccolo accampamento di 2 a 3000 minatori, 
situato in una deserta plaga priva di strade, dove l’acqua, tras- 
portata a dosso di cammello, si vendeva a prezzi favolosi. Ora 
la prima ne conta 160,000 e Coolgardie è una fiorente città 
di 32,000 abitanti, unita a Perth e ad Albany colla ferrovia, 
e gremita di banche, di negozi, di hòtels. Se domani i suoi 
filoni d’oro cessassero di essere produttivi, forse sarebbe ab- 


bandonata e non mi stupirebbe che i suoi abitanti in massa 
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emigrassero nel nord del Queensland, a tre o quattro mila mi- 
glia di distanza. Così, parlando di indirizzo politico, la Nuova 
Zelanda, che aveva testè nazionalizzati i beni stabili, con- 
cessa la piena uguaglianza fra gli uomini e le donne nelle 
elezioni politiche ed amministrative, imposta una tassa di 
50 lire sterline sopra ogni viaggiatore di commercio, e che, in 
onta ai trattati, si disponeva a vietare l'immigrazione tedesca, 
visti i danni avutine, ha già cambiato strada. Sopra un solo 
punto ho rilevato un’uniformità ed una continuità d'idee, ed 
è sul concetto che si son formati dei nostri connazionali. 

Gl’Italiani godono, a ben giusto titolo, in Australia ed 
altrove, fama di instancabili lavoratori, di sobrii, tranquilli ed 
intelligenti operai, e di contadini impareggiabili. Non reca 
quindi meraviglia che, malgrado la blanda resistenza del 
< labour party » cioè del partito socialista, che osteggiò colà 
sistematicamente l’introduzione di qualsiasi emigrante il quale 
possa colla concorrenza far scendere il prezzo delle alte mer- 
cedi ivi dominanti, i Governi e gli abitanti delle singole co- 
lonie vedano di buon occhio l’arrivo di nostri emigranti, e 
taluni, come il Queensland, abbiano, come già dissi, persino 
inviato delle persone competenti nella materia ed edotte nella 
nostra lingua e costumi per provocare una copiosa corrente 
emigratoria verso quelle potenzialmente ricche regioni, che 
solo attendono la mano dell’uomo per convertirsi in altret- 
tanti giardini e campi fecondi, destinati a lenire la miseria e 
la fame del proletariato mondiale. 

D'altra parte, se l'Inghilterra vuol continuare a mantenere 
il suo indiscusso primato nella marina, nelle industrie e nel 
commercio mondiale, deve rallentare e frenare alquanto la 
fiumana della sua emigrazione verso gl’immensi territorii che 
possiede in Asia, Africa, America ed Australia, e cercare 
invece d’immettervi altri elementi d’ ordine facil 


mente assimi- 
labili, dotati delle qualità e requisiti alquanto deficienti nei suoi 


nazionali che, o poco amano la coltivazione in genere, o 


quanto meno sono poco pratici di colture adatte a terreni 








situati in zone e climi cotanto diversi da quelli della madre 
patria. Tale elemento per più ragioni non può essere, a mio 
avviso, fornito che dall’Italia. Anzitutto perchè è la regione 
europea più vicina all’ Australia e la sola che le sia legata da 
vincoli non dubbi di simpatia, d’amicizia e d’interesse, e poi 
perchè gl’Italiani, checchè se ne dica, sono i migliori agricol- 
tori, i più adatti a sostenere i climi subtropicali, i più atti ad 
intraprendere le colture a tali regioni adatte, ed infine perchè, 
ove si faccia astrazione dai terreni di valore secondario e dalle 
numerose terre ubicate su rocciose montagne od in luoghi 
paludosi di difficile prosciugamento, è pur troppo del tutto 
deficiente il suolo italiano a petto delle numerose braccia che 
provvede la nostra prolifica razza. 

Certo essa ha trovato un grande sfogo nelle immense pia- 
nure dell’ Argentina, nelle ubertose colline del sud del Bra- 
sile, nelle fertili vallate del Mississipì e di altri fiumi degli 
Stati Uniti d'America. Non vi è perciò che a rallegrarsi che 
dallo Stato di Espiritu Santo nel Brasile, che giace a 20 gradi di 
latitudine sud sino a Bahia Blanca, che giace a circa 42 gradi 
siavi senza quasi soluzione di continuità una zona di floride 
nostre colonie agricole che contano oltre due milioni di con- 
nazionali, che nella California, nel Texas, nell’Alabama, nella 
Luigiana e nella Florida il nostro contadino abbia introdotto 
la coltura della vite, degli agrumi, dell’olivo ed abbia ormai 
vittoriosamente sostituito il lavoro dei neri africani nelle pian- 
tagioni della canna da zucchero e del cotone, che grandi 
tratti dell'Algeria, della Tunisia e del Sud Africa siano col 
tivati dai nostri contadini; ma pure il rallentare e deviare 
un tantino l’emigrazione nostra da quelle regioni per incam- 
minarne una parte verso l’ Australia, parrebbemi opera saggia 
che dovrebbe preoccupare, più di quanto nol faccia, l’atten- 
zione delle persone che consacrano la loro opera al benes- 


‘sere della patria. 


Le ragioni che ciò consigliano sono diverse per i singoli 
Stati menzionati. Per l'Argentina, che ospitalmente accoglie 
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come fratelli i nostri emigranti, la principale che milita per una 
temporanea limitazione dell'esodo annuale è la pletora stra- 
grande che già colà vi esiste, la quale non permette il pronto 
collocamiento dei nuovi arrivati salvo nelle remote pianure 
del Gran Chaco e della Patagonia, dove oltre ai pericoli delle 
invasioni indiane, delle locuste e della siccità, esiste quello 
ben maggiore della mancanza di comunicazioni, in modo non 
solo da rendere illusorio lo spaccio dei loro prodotti, ma, quel 
che più monta, da impedire che possa loro essere arrecato 
un valido aiuto in caso di pericolo o di mancato raccolto. 

Quasi identiche ragioni esistono pel Brasile, aggravate finora 
dalla poca stabilità dei governi, dalle frequenti discordie e 
sommosse e dalla spaventosa discesa del cambio che rende 
ormai illusorie le mercedi dei nostri lavoranti, le quali ora 
certo sono colà inferiori a quelle correnti in Italia. 

Per gli Stati Uniti invece le ragioni sono ben diverse. 
Vuoi per l’intromissione di parecchi arruffapopoli che hanno 
lanciato i nostri connazionali ignoranti nel campo della po- 
litica locale, vuoi per i bassi mestieri cui spesso gl’italiani 
attendono o pei crimini impuniti colà commessi da parecchi 
dei nostri più pericolosi latitanti, o per poca affinità di razza, 
resa anche più sensibile dall’ignoranza quasi completa della 
lingua inglese per parte di gran numero dei nostri connazio- 
nali, il fatto certo si è che la nostra emigrazione vi è ostacolata 
e la nuova legge sull’emigrazione, stata colà da poco adottata, 
ha esclusivamente per mira di escluderci in onta alle vigenti 
stipulazioni del trattato di commercio e d’amicizia che ci lega 
a quella grande repubblica. 

È d’uopo quindi trovare un’altra valvola di sicurezza ed uno 
sfogo naturale alla nostra sempre crescente popolazione. Nei 
miei libri: « l’Italia all’estero » pubblicato nel 1881 e « Voti 
e speranze delle colonie italiane » pubblicato nel 1887, pro- 
fetizzai pur troppo con una precisione matematica le sciagure 
che sarebbero toccate alla patria pei nostri possedimenti 
d’Africa, e rilevai l’impossibilità di accumulare colà in rag- 
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guardevole numero dei nostri agricoltori, nè, malgrado le 
migliori condizioni odierne di sicurezza di quella colonia, si 
è, al riguardo, modificato il mio giudizio. Ora che le nostre 
relazioni colla Francia tendono a migliorare, la Tunisia e 
l'Algeria e la Francia stessa minacciata da un pericoloso 
spopolamento motivato dall’eccedenza delle morti sulle na- 
scite potranno accoglierne una parte, e così pure l'Egitto 
ove impera una potenza a noi amica, ma non dimentichiamo 
perciò. che vi è un continente intiero con ottimo clima, con 
capitali, con territori immensi e fertili che ci tende la mano, 
e questo è l’ Australia, che a sua volta per prosperare non 
ha bisogno che di braccia. 

L'Inghilterra, che nell’arte di governare è davvero maestra 
e dà dei punti persino all’antica Roma, manda colà come 
governatori e vicerè il fior fiore dei suoi uomini politici, o 
provetti nel parlamentarismo o versatissimi nelle industrie e nel 
commercio, nell’amministrazione, nella marina, nell’esercito 
ed in altri rami. Basti citare i nomi di Lord Brassey, Lord 
Hopetoun, Lord Glascow, Lord Lamington, del generale 
Henry Norman, di sir Bowen, Lord Gormanston, per accor- 
gersi da quali intelligenze, da quali persone di vasti oriz- 
zonti siano governate quelle colonie che godono di un’au- 
tonomia amministrativa completa e di una libertà che invano 
si cercherebbe nel vecchio mondo. Non è però anche là 
tutto oro quello che luccica, poichè per vivere è d’uopo la- 
vorare altrettanto e forse più che altrove. Colà le imposte 
non son meno gravose che nei paesi più tassati; errori co- 
lossali colà pure si commettono, ma colle basi fondamentali 
di governo che reggono quelle colonie, il progresso non è 
ostacolato perchè la libertà del pensiero è completa, la pro- 
prietà è sicurissima, le fiscalità sono minime, la disciplina è 
grande, la giustizia è assolutamente imparziale. 

In Australia non vi son persecuzioni, epperciò non vi son 
martiri e finti martiri e la legge regna sovrana su tutto e 
per tutti, colpendo inesorabilmente chi esce dalla sua orbita. 
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Il segreto di un tale stato di cose, che dovrebbe attirar l’at- 
tenzione degli uomini di Stato europei, riposa su caposaldi 
così semplici e di così facile applicazione da far stupire che 
non siano ovunque applicati. Essi sono: poche imposte a base 
progressiva e punto fiscali, ma applicazione di multe for- 
tissime in caso di false denunzie e di contravvenzione ; pochi 
impiegati ma ben pagati; nessuna intrusione del potere ese- 
cutivo nel giudiziario e quindi indipendenza assoluta dei 
giudici, ed applicazione stretta della legge; nel parlamento 
non combinazioni ibride, non personalità, non idoli; non 
introduzione di deputati nell'’amministrazione di aziende pub- 
bliche e private, non persone cadenti per la vecchia età, 
ma trusts o boards diretti da persone tecniche competenti, 
partiti ben delineati e disciplinati, esclusive questioni di prin- 
cipii in campo, deputati sul fior degl’anni, pieni di vigore e 
d'iniziativa, non /audatores temporis acti e delle vecchie cian- 
frusaglie di caste, divisioni di classi, decorazioni, titoli nobi- 
liari, ecc., ma colla divisa di migliorare la sorte delle classi 
lavoratrici e col motto in cuore « Advance Australia» tanto 
simile al nostro « Avanti Savoia » che fu l’anima del nostro 
risorgimento. 

A tali uomini si può con lieto animo affidare una parte 
del nostro proletariato, che troverà colà terreni a bizeffe, un 
popolo ben cortese ed ospitaliero, e Governi ben disposti a 
riceverlo. Ma per colà recarsi occorre una spesa di viaggio, 
ed una di primo stabilimento assai considerevole poichè 
quei Stati hanno sospese le indennità di viaggio che prima 
accordavano e salvo pei « village settlements » non accor- 
dano sussidi pecuniari per il primo impianto. 

Or bene io mi sono spesso domandato come a tanti depu- 
tati ed altri personaggi socialisti notoriamente doviziosi, non 
sia balenata l’idea di dare un pratico indirizzo ai loro scopi 
filantropici ed umanitari di migliorare le condizioni delle 
classi lavoratrici coll’organizzare una 0 più società di emi- 
grazione e colonizzazione aventi per obbiettivo l'Australia 
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che è certamente il più fermo propugnacolo dei loro ideali. 
E la tema della lotta fra il loro capitale ed il lavoro od il 
parziale insuccesso del labour party (partito socialista d’Au- 
stralia) che ha dimostrato anche ai più increduli che la ti- 
rannia delle plebi è spesso peggiore, più intransigente ed intol- 
lerante delle altre, che li ha sconsigliati ad astenersi da una 
opera così meritoria? Per me che per ragione d’uffizio baz- 
zico da oltre trent’ anni fra operai e contadini ed apprezzo 
al giusto valore le loro qualità superlativamente buone, devo 
riconoscere che 77 medio stat virtus e che il detto del Giordani 
che l’Italia non sarà felice sino a quando non si persuaderà che 
anche i contadini sono degli uomini, può ancora, malgrado le 
grandi migliorie già state introdotte a loro pro’, avere una 
parvenza di verità; quindi onde non dar occasione a scioperi 
e malcontenti, incombe ai possidenti seri, onesti, ben intenzio- 
nati di tutti i partiti di continuare nel cammino intrapreso 
di moderate concessioni anzichè d’infruttuose o troppo severe 
repressioni. Per raggiungere tale scopo parmi non siavi 
mezzo migliore che di convertire dei proletari in proprietari. 
Se si fondassero a titolo d’esperimento due o tre società colo- 
nizzatrici che comprassero in Australia grossi blocchi di ter- 
reno a minimo prezzò e li frazionassero fra emigranti nostri, 
che dovrebbero anche ricevere un piccolo fondo di primo 
stabilimento coll’obbligo di rifonderlo col prodotto dei terreni 


in un certo numero d’anni, io son certo che le prime fareb- 


bero un’ottima speculazione come la fecero società consimili 
inglesi, e che i secondi benedirebbero per sempre tale nobile 
iniziativa. 

Ma perchè ciò possa verificarsi è d’uopo che si crei una 
linea nazionale di navigazione a vapore fra l’Italia e PAu- 
Stralia. 

Da gran tempo se ne fa menzione, ma finora nulla si è fatto. 
Eppure solo quando se ne sparse la voce io ebbi in Conso- 
lato serie profferte di commercianti australiani ed italiani che 


s'impegnavano di fornire mensilmente gran quantità di mer- 
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canzie sia all'andata che al ritorno. Lusingandomi che fra 
breve sorga qualche Società o qualche ardito armatore ad 
attuare tale utile intrapresa, come già sorse pel Parà ed altri 
Stati del Nord del Brasile, dove vi sono ben minori proba- 
bilità di riuscita, mon posso dispensarmi dall’accennare fin 
d'ora il materiale nautico di cui dovrebbe disporre tale linea 
ed il lavoro preparatorio che si dovrebbe iniziare senza in- 
dugio onde l'impresa riuscisse proficua. 

La flotta dovrebbe essere composta di non meno di cinque 
piroscafi, onde poter alimentare una linea mensile. Due do- 
vrebbero avere non meno di 10,000 tonnellate di registro 
e tre almeno 6000. I due primi sarebbero adibiti mei mesi 
della produzione degli agrumi in Italia e del taglio delle 
lane in Australia che più o meno coincidono; gli altri invece 
nelle stagioni meno attive e dovrebbero essere costrutti in 
modo da poter utilizzare per la mercanzia il posto riservato alla 
sà classe, non essendovi probabilità che per varii anni si possa 
avere una contro-corrente emigratoria dall’ Australia al nostro 
paese. Se i Governi del Queensland e dell’ Australia occidentale 
dimostrassero con fatti concreti o meglio con un adeguato 
sussidio e non solo con parole e mezze promesse di voler 
introdurre in una certa misura dei nostri emigranti nei loro 
territori, sarebbe opportuno di scegliere all’andata la via dello 
stretto di Torres e ritornare, fornendosi di carbone a basso 
prezzo a New Castle, per la via di Sydney-Melbourne-Co- 
lombo, ed in caso diverso limitare per ora gli approdi ad Ade- 
laide, Melbourne e Sydney. I piroscafi dovrebbero avere la 
velocità di non meno di 18 nodi all’ora, ciò che basterebbe 


per assicurarci un gran numero di passaggi di 1% classe, e 


.dovrebbero essere forniti di ampie camere frigorifiche. Il la- 


voro preparatorio per assicurare la riuscita si riassume nel 
conseguire pieno carico sia per l’andata che pel ritorno. 
Il carico d’andata parrebbemi assicurato qualora si fondassero 
le suddette Società di colonizzazione dai passeggeri di 38 


classe, dagli agrumi e dal carico generale, cioè mercanzie 








diverse. Ciò è fin d’ora provato anche dai grandi ritardi o 
rifiuti di ricevere la mercanzia per parte del Lloyd germa- 
nico, che non può attendere a tutto il traffico ed ha perciò cre- 
sciuto considerevolmente i noli, malgrado che abbia  testè 
messo su quella linea piroscafi di 12 a 14,000 tonnellate. 
Invece pel carico di ritorno, onde assicurarlo per tutto l’anno, 
reputo necessario un lavoro preparatorio. Bisogna cioè se- 
guire l’esempio datoci dal Belgio, dalla Germania e dalla 
Francia ed emanciparci per l’acquisto delle lane, delle pelli, 
delle carni conservate dal mercato di Londra trattando di- 
rettamente coll’Australia. Bisogna cercare di modificare la 
nostra razza equina, bovina ed ovina introducendone da quel 
paese tanto pel consumo domestico quanto per uso dell’eser- 
cito; bisogna distruggere il pregiudizio che esiste in Italia 
contro le carni macellate altrove, pregiudizio spinto a tal 
punto, che in taluni Comuni non si può consumare carne se 
l’animale non fu macellato nel Comune stesso. i 

Da tre mesi sto studiando di risolvere il problema in  prin- 
cipio, affiatandomi al riguardo colle persone interessate sulla 
materia, ma mi son persuaso che le difficoltà sono più gravi 
di quanto a prima giunta potrebbero parere. 

Grandi industriali fabbricanti di panni e flanelle sia del Biel. 
lese che di altri centri, mi assicurano che essi credono di fare 
migliori acquisti ed a miglior mercato a Londra che in Au- 
stralia, e mi hanno, per persuadermi, fatto la seguente argo- 
mentazione : « Noi compriamo quando vi è ribasso, compriamo 
a piccole partite ed evitiamo in tal guisa le spese di viaggio 
e d’invio di un commissionario in Australia » ; ma alla mia 
domanda di spiegarmi la ragione per cui gli altri Stati con- 
tinentali hanno mutato sistema, non sanno che rispondere e 
meno ancora alle mie argomentazioni, cioè, che il rialzo e il 
ribasso di Londra è determinato dai rialzi e ribassi dei 
paesi produttori di lane, che la commissione invece di pa- 
garla ad Italiani la pagano ora ad Inglesi, coll’aggiunta del mag- 
gior nolo da Port Said a Londra e da Londra a Genova, 
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e che la scelta delle lane riesce ben più limitata, essendo già 
state sfiorate le migliori sui mercati d'origine. Non ritengo 
però che si abbia a mutar sistema per ora, salvo se vi sarà 
l'intesa fra varii fabbricanti. Rispetto alle conserve di carne 
di cui se ne fa già un certo consumo in Italia, io son certo 
che se qualche intelligente rappresentante prenderà la cosa a 
cuore e non lesinerà sulla réc/amze, potrà sostenere vittorio- 
samente la concorrenza delle nord-americane e sud-ameri- 
cane, delle prime perchè più a buon mercato e di non inferiore 
qualità, delle seconde perchè le australiane sono meglio prepa- 
rate. Le due maggiori ditte, la Queensland meat export Com- 
pany di Brisbane e la Central Meat export Company di Ro- 
ckampton, hanno già scelto in Italia gli agenti da me suggeriti. 

Ma la grande speculazione che riuscirebbe di sollievo alle 
nostre classi povere, sarebbe l’introduzione delle carni austra- 
liane congelate. 


CONSUMO ANNUO DI CARNE PER ABITANTE. 
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Come si vede dall’annesso quadro, l’Italia è il paese che 
consuma meno carne di qualsiasi altro ed in quali scon- 
fortanti sproporzioni! Or bene, io ritengo che sia dovere 
delle classi. dirigenti d’ imitare 1° esempio dell’ Inghilterra, 
della Germania e di altre nazioni e di introdurle nella con- 
sumazione dei nostri mercati, dimostrando con esperimenti 
che sono altrettanto nutritive che le nostre, mentre il loro 
prezzo non giunge alla metà. Gli allevatori del bestiame 
ed i macellai se ne allarmeranno in principio, ma poscia 
si persuaderanno che tali carni non guastano la loro clien- 
tela, perchè saranno consumate da classi che finora, pel caro 
prezzo, non davano contingente al consumo. E se pure 

































qualche danno toccherà agli allevatori del bestiame, a petto 
del benefizio che ne verrà alla massa delle classi lavoratrici, 
non v'è ad esitare anche perchè non potrebbe avere per con- 
| seguenza che di far ridurre dei prati in campi produttori di 
cereali ed evitare pel futuro crisi annonarie della cui gravità 
fummo testè tutti testimoni oculari. Ne parlai al signor cava- 
liere Rabbi, presidente della Camera di commercio di Torino, 
fima non mi parve di ciò troppo entusiasta. 
Le perdite finanziarie sofferte dalle persone benestanti e 
sopratutto la riduzione della maggior parte delle ferrovie a 
cavalli in ferrovie elettriche, fanno ragionevolmente supporre 
che i prezzi dei cavalli tendano a diminuire, e che, scemando 
le richieste, il Governo possa sopperire al fabbisogno colle 
| scuderie nazionali, ma se s’introdussero e continuano ad in- 
SE trodursi in Italia, con discreto successo, cavalli della Repub- 
blica Argentina e dell'Ungheria, che hanno le unghie molli 
poco adatte al nostro suolo duro e ghiaioso e che sono molto 
meno belli degli australiani, io non vedo il perchè si dovrebbe 
tralasciare di tentare l’introduzione di questi che con tanto 
‘successo vengono importati a Malta, Gibilterra, India, Sud 
Africa ed altre regioni dai Governi inglese, olandese e francese. 
| Così dicasi pel sego e per le pelli di grosso e piccolo be- 
stiame domestico, per quelle dei marsupiali, per -quelle dei 
conigli e lepri colà così abbondanti ed a buon mercato per 
Je quali l’Italia, a motivo della sua posizione geografica, po- 
 trebbe divenire il deposito centrale ed il mercato principale. 
| Come già espressi a parecchie riprese nei miei rapporti pub- 
.. blicati sul bollettino del Ministero degli esteri io sono d’avviso 
che al Governo incombano stretti doveri per apportare migliorie 


nelle più lontane regioni e specialmente nell’ Australia. Egli 
è d’uopo che promuova una linea regolare di piroscafi con 
quel continente, che riduca la tassa d’ ancoraggio pei legni 
| che partono ed arrivano da quella volta alle sole tonnellate 
? effettive che si sbarcano e che s’ imbarcano, che riduca la 
16 
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tariffa ferroviaria pel trasporto delle merci, che sorvegli e 
faccia sorvegliare la contraffazione delle marche di fabbrica 
e delle privative degl’Italiani all’estero, che abolisca o riduca 
a minimi termini le quarantene, che addivenga a speciali 
convenzioni commerciali con quelle colonie, e dopo averle 
stipulate, usi maggiori larghezze e diminuisca i diritti doga- 
nali per le materie prime ed i prodotti alimentari d'Australia 
e perchè ne abbiamo bisogno e perchè colà nulla si otterrebbe 
in nostro favore, salvo in base dell’assioma do «4 des; isti- 
tuisca in Melbourne od in Sydney un’agenzia commerciale, 
crei un vice-consolato per ogni singola colonia, provochi o 
promuova colà esposizioni industriali ed artistiche mostre e 
concorra con un largo sussidio alla prossima esposizione inter- 
nazionale che avrà luogo in Sydney per commemorare la fede- 
razione australiana, dia un indirizzo più moderno all’organiz- 
zazione consolare rendendola un organo efficace del nostro 
sviluppo industriale e sopratutto renda obbligatorio in tutte 
le scuole secondarie lo studio dell'inglese che è la lingua uf 
ficiale o parlata di circa 500 milioni di persone. È a desi- 
derarsi poi che il Governo, almeno ogni due anni, faccia ap- 
prodare in quei porti qualche bastimento da guerra, le cui 
visite sogliono ravvivare il patriottismo e l’amor proprio dei 
nazionali residenti all’estero. L'effetto è centuplicato se al loro 
comando od almeno a bordo si trova qualche principe della 
Real Casa, ed io ebbi occasione in Alessandria d’Egitto, quando 
vi venne come ammiraglio della flotta il compianto Principe 
Amedeo, in Montevideo quando vi giunse S. A. R. il Principe 
Tommaso, e due anni or sono a Melbourne, a Sydney ed a 
Wellington quando vi giunse sul Cristoforo Colombo S.A. R. 
il Duca degli Abruzzi, di constatare quale magico effetto abbia 
prodotto la loro presenza fra i nostri nazionali. Ogni dissidio 
finì come per incanto ed a ricordo della loro venuta sorsero 
scuole, istituti di beneficenza o società fiorentissime, come il 
Collegio italiano di Alessandria, la Cassa di rimpatrio « Prin- 
cipe Tommaso in Montevideo » e le « Società Dante » di 
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Melbourne e di Sydmy che sono altamente soddisfatte di 
poter contare come Presidenti onorari Principi dell’ amata 
Dinastia che regge i destini della nostra patria. 

I nostri commercianti ed industriali a loro volta devono 
seguire in tutto e per tutto il sistema adottato con così fe- 
lice risultato dai Tedeschi, cioè inviare agenti capaci, intelli- 
genti sul luogo a studiare i singoli articoli di consumo per 
produrli identici ed incaricare quindi della vendita persone 
del luogo, preferibilmente Italiani, che abbiano perfetta co- 
noscenza della lingua inglese e degl’usi ed abitudini d’ogni 
località e siano ad ogni nuova stagione muniti di nuovi cam- 
pionari ben ordinati ed abbondanti. Naturalmente, siccome tale 
procedura implica spese non indifferenti, l'associazione diventa 
una necessità, e quindi consorzi sul genere di quelli già fondati 
a Milano ed a Torino per il commercio dell'Estremo Oriente 
e dell’Africa o sindacati come quello istituito dal sig. Rudini 
per la China riescono utilissimi sempre che siano informati ad 
idee del tutto pratiche e non si lesini sulle prime spese d’im- 
pianto, di personale e specialmente di pubblicità che è una 
condizione size qua non di riuscita ormai nel mondo intiero, 
ma specialmente fra gli Inglesi. I nomi ben noti di Camperio, 
Carminati, Pippo Vigoni, Montù, per tacere di tanti altri, 
sono arra sicura di riuscita, ma #ime %s money e bisogna 
mostrare la massima alacrità, altrimenti troveremo già il ter 
reno se non del tutto occupato certo contrastato da altri paesi. 

Evidentemente poi le misure tante volte raccomandate di 
essere puntuali ed esatti nelle commissioni che si ricevono, 
di prestare una speciale cura negli imballaggi, di mantenere 
tipi costanti dei prodotti che si spacciano assieme alla mas- 
sima buona fede nei contratti, e la felice scelta dei rappre- 
sentanti sono elementi indispensabili pel buon esito di qual 
siasi speculazione industriale o commerciale che si voglia colà 
tentare. Non mi resta che a raccomandare di cercare d’intro 
durre su più vasta scala nuovi articoli, specialmente tessuti di 


lana, seta, cotone e lino, scarpe, prodotti chimici e farmaceutici, 
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frutti canditi, essenze odorose e profumerie, e di astenersi del 
tutto dall’invio di agrumi che abbiano il pidocchio nero 
(«scale » in inglese) od altre malattie, onde evitare che se 
ne proibisca l’importazione come già avvenne nella Nuova 
Zelanda, di studiare minutamente i gusti delle singole piazze 
e di inviare alle stesse i tipi preferiti, condizione indispen- 
sabile per fare affari su quei mercati ed infine. di essere al 
corrente di tutte le modificazioni doganali che occorrono con 
tanta frequenza nelle singole colonie, onde approfittare delle 
minori tariffe. 

Per ora, salvo per gli spiriti, pei vini e pei tabacchi quella 
del New South Wales è la più moderata e là è quindi 
la miglior sede per intavolare affari; ma se la federazione 
delle colonie avverrà presto, come vi è tutta ragione di cre- 
dere, una tariffa doganale unica si renderà necessaria ed i 
prodotti nostri si potranno inviare direttamente alle singole co- 
lonie. Fatta la scelta della capitale federale si potrà poi decidere 
con cognizione di causa sulla sede della nostra rappresentanza, 
ma qualunque abbia ad essere, io non cesserò mai di rac 
comandare ai nostri commercianti ed industriali di tenersi più. 
al corrente dei rapporti consolari, di fornirsi delli annuari pub- 
blicati dal cav. Pasqualucci, bibliotecario del Ministero degli 
Esteri e dalla Direzione del Museo Commerciale di Milano 
e sopratutto di seguire l’esempio degl’Inglesi ed indirizzare 
i loro agenti e rappresentanti ai consoli per ottenere preli- 


minari informazioni, e non ricorrere soltanto ad essi quando 
si hanno a riparare errori COMMESSI. 


Se questi consigli dettati da una lunga esperienza verranno. 
ascoltati, il commercio nostro d’importazione e d’esportazione 
nell’Australasia Britannica progredirà notevolmente e sarà ciò 


il più bel premio che io possa desiderare per la pubbbes 
zione di questo mio libro. 
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Ceresole Reale e la Valle dell’Orco. — Con 24 illustra- 
zioni, L. 0}75. 
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tedesca, I. 1,29). 
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